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PERSONAGGI 



L’ IMPERADORE 
IL GRAN MARESCIALLO 
STAROFF, suo amico 
IL CONTE STANISLAO POTOSKI, esiliato 
LA CONTESSA FEDORA sua moglie , vec- 
chia , e deca 

ELISABETTA , loro figlia 

MARIA , nutrice di Elisabetta 

MICHELE di lei figlio , e corriero di governo 

ANDREA , giovine esiliato 

IYYAN, già Bojardo , ed ora Portolano al pas- 

' * 

so del Rama 

ALTERRAN , capo di un’ orda di Tartari 
ORZAR , altro Tartaro 
DEMETRIO 
RtSOLOFF 
Cavalieri , e Dame 
Tartari 

Contadini , e Contadine 
Soldati. Popolo. 



soldati 



che non parlano . 



N. B. L’ autore dichiara di essere debitore di alcu- 
ne situazioni di questo suo Dramma ad un Melodram- 
ma francese e al Romanzo -dì madama Cottili, Gli esi- 
liati in Siberia. 
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GIORNATA PRIMA 

D teatro rappresenta 1* abitazione di Potoski. È una 
capanna chiusa da tutti i lati , costrutta di fasci di 
Abete , intonacata di paglia nera affumicata , e quasi 
sotterranea. A destra degli attori nel fondo vi è una 
scala , per cui si giunge alla porta d’ ingresso. Dal- 
l’ istessa parte verso il proscenio un’ altra porta che 
introduce alle stanze interne. A sinistra degli Atto- 
ri, in prospetto, la parete vaneggia per una finestra 
incavata ad altezza tale , cui non si possa giungere 
senza arrampicarsi. Poche seggiole , cd un tavolino 
malconci adobbano la stanza. 

SCENA PRIMA. 

Alzato il Sipario , la Scena resterà vuota per 
qualche momento , poi escono Maria e An- 
drea con V occorrente per tavola , che ad ap- 
parecchiare si affacendano indi Fedora. 

Mar. di tratto in tratto tralascia di apparec- 
chiare ed agitata va ad osservare alla porti- 
cella a destra degli attori. ) Oimè ! .. Pove- 
ra vecchia! .. 

And. apparecchiando ) Che avete buona Maria? 

Mar. La Signora Contessa è la che si dispera 
perchè non vede ... cioè non sente... meschi- 
na ! mi dimenticava eh’ è cieca ... non sente 
ritornare il signor Conte, e la sua cara Eli- 
sabetta, e teme perciò che loro sia accaduto 
qualche sinistro. 

And. A dir il vero , comincio a temerne ancor 1 io, 
tantoppiù che quella ragazza sfida , e sprez- 
za i pericoli a segno , eh 1 è una meraviglia 
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a vederla. Valica i torrenti , e s’arrampica 
sulle roccie le più scoscese con una destrez- 
za , con una rapidità , che pare impossibile. 

Mar. Non me ne dir più , per carità 5 che la 
sua povera Madre , ed io che le fui nutrice , 
non sentiamo più una goccia di sangue nelle 
vene quando ella stessa ci racconta queste 
sue imprudenze. 

And. Certo che vedendola sì giovinetta , e ben’ 
esaminando le delicate sue forme nessuno mai 
s’immaginerebbe , che fosse in istato di sop- 
portare tante , e sì rischiose fatiche. 

Mar. Ma v’ è questo di più sorprendente. Che 
al coraggio alla forza dell’ animo e all’ ener- 
gia del carattere , alla accoppia una docilità 
inalterabile , una pazienza a tutta prova , un 
cuore affettuoso, compassionevole, e la sem- 
plice innocenza di una colomba. 

Fed. a destra di fuori ) E così , Maria, eco- 
sì ? Non sono ancora ritornali ? 

Mar. ad Andrea ) Ah ! M’era dimenticata ... 
Andrea và... Ascendi la rocca , e guarda in 

* lontano , se li riesce di discoprirli. 

And. Vado subito, buona Maria. ( esce per la 

“ scala ) 

SCENA ir. 

Fedora , Maria. 

\ 

Fed. esce reggendosi sopra un bastoncello dal- 
la camera a destra ) Maria , tu neppur mi 
rispondi , e intanto cresce la mia agitazione. 

Mar • Perdonate Signora Contessa; me ne slavo 
qui con Andrea , facendo 1’ elogio dell’ ottima 
hglia vostra. 
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Fed. Qual Madre potrebbe non iscusarti in gra- 
zia di questo motivo ? Ma , oh Dio. Essi non 
ritornano ... Maria?.. Dove saranno mai an- 
dati? 

Mar. Un poco lontani , Signora , sulle roccie 
che costeggiano l 1 Irtiz per cacciare dei zibel- 
lini , di cui giorni sono vostra figlia ha sco- 
perto le traccie. 

Fed. Ah ! Se avessi potuto prevedere le ango- 
sce che mi opprimono il cuore , ogni qual 
volta Elisabetta accompagna suo Padre alla 
caccia , davvero , che non avrei favoreggiata 
l 1 inclinazione , che da tre anni in qua , ella 
dimostra per questo pericoloso esercizio. 

Mar. Se non T avete in ciò contrariata , il | fa- 
ceste con ottima intenzione. Voi ben sapeva- 
te che il Signor Conte si era più volte espo- 
sto , ed avea corso gravi pericoli ; quindi vi 
faceste con ragione a supporre , che la pre- 
senza dell’ unica , ed amata sua figlia , ì’ a- 
vrebbe reso più prudente per 1’ avvenire. 

Fed. Prima , che 1’ eccessivo rigore del clima 
mi privasse della vista , aveva almeno di che 
trattenermi , di che distrarmi mentre essi era- 
no lontani. Quando poi si avvicinava l' ora del 
ritorno , gli andava incontrò , e saliva fine 
alla vetta dalla vicina Montagna per rive- 
derli più presto. Dacché mi era dato distin- 
guerli , benché da lontano, il mio cuore bal- 
zava dall 1 allegrezza... Ma ora... ora non mi 
è soltanto vietato questo piacere ; ma sento 
anche indebolirsi le mie forze a segno... Oh 
povera me !.. Se mai qualche funesto acci- 
dente intravenisse a mio marito , che sareb- 
be della mia cara , della mia ottima Elisa- 
betta " 
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Mar. Eh! Via, Signora! Non vi figurate cosi 
ricini que 1 mali , che sono ancora tanto lon- 
tani da noi... Prima che questi colpiscano vo- 
stra figlia , noi saremo a Dio piacendo , alla 
nostra Patria. Io abbraccerò mio figlio , il 
mio buon Michele , e voi avrete ricuperato 
colla fama tutte le vostre ricchezze. 

Feci. Ogni giorno tu mi lusinghi con questa 
speranza. 

Mar. Ma se ha da verificarsi!.. Se dev’essere 
finalmente riconosciuta la vostra innocenza... 
Sx Signora.. Il cuore mi dice che frappoco 
noi lasceremo la terra di esilio. 

Fedi. Sono sedici anni, che vi abitiamo , e pur 
troppo termineremo in questi orribili luoghi 
la nostra esistenza. 

SCENA III. 

.Le predette , Andrea precedendo Potoski , 
ed Elisabetta. 

And. scendendo rapidamente ) Consolatevi , si- 
gnora Contessa , che sono qui. 

Fed. Ah ! Grazie , buon Andrea , grazie. 

Elis. giunge perla prima , e corre ad abbrac- 
ciare sua Madre ). Buon giorno , mamma , 
buon giorno! 

Fed. in tuono di dolce rimprovero , tenendo- 
la abbracciata f Oh! sei alfine ritornata? 

Elis. a Potoski ) Vedi papa ! Te l’ho detto io , 
che ci avrebbe sgridati ? In fatti , oggi ab- 
biamo lai-dato piu del solito (porgendo Usuo 
fucile ad Andrea ). 

Fed. Il tempo non mi sembrò mai tanto lungo. 

Poi. dando il sacco di caccia a Maria ) Tieni 
Maria. 
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Elis. Abbiamo però fatta una eccellente caccia. 

Fed. Ed io ho fatto molti sospiri. 

Pot. Ma perchè affliggerti poi tanto, mia cara 
Fedo r a ? 

Fed. Stavo in pena per ambidue. 

Pot. Di che potevi temere ? Eravamo bene ar- 
mati ; io non manco di prudenza ... 

Fed. Lo so , amico mio , lo so j ma in simili 
casi il -cuore delle Madri non sa ragionare. 

Elis. presentando ìdue succhi di caccia a sua 
Madre ) Senti qui , mamma , i nostri sacchi 
di caccia... Senti come sono pieni, zeppi di 
selvaggi urne ! 

Pot. Incoraggiati dal fausto successo , andammo 
più lungi che non ci eravamo proposti. Ma 
parliamo d' altro. Oggi è il sedicesimi) anni- 
versario del nostro arrivo in questi luoghi... 

Fed. Oh Dio... 

Mar. (Sono pur luoghi questi anni ). 

Elis. da se) ( Il sedicesimo ! .. ) 

Pot. E sedici anni appunto compie oggi la no- 
stra Elisabetta. Mercè la tua bontà , e le ge- 
nerose tue cure, quest’epoca, è divenuto un 
giorno festivo per gli abitanti di Saimka. In 
tftl gìùrno essi vengono sempre a visitarci ; 
ed. oggi pure terranno quest’ uso , purché non 
vi si opponga il nuovo Ispettore SlraganofF, 
che per quanto mi si dice è un uomo cru- 
dele. 

Elis. Dunque come tu senti mia cara mamma 
oggi è giorno di festa . e non puoi più sgri- 
darci. i 

Fed. Siedi via , siedi , mia buona figliuola. De- 
vi essere estenuata dalle tue corse. 

Elis. Niente allatto. 

And. & un’uomo in donna. 
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Mar. E un prodigio in natura 

Elis. Domanda , domanda al papi , se io cam- 
minavo più presto di lui ! Ma qual maravi- 
glia , s' io ritornava fra le sue braccia. ( Ah! 
Sì, si ; devo credere che il Cielo approvi i 
miei progetti , poiché ogni giorno egli am? 
menta le mie forze... ma quando , quando mi 
si offrirà il destro di ben eseguirli ) 

Fed. Maria , da brava , porta in tavola. 

Mar. Tutto è pronto , Signora. 

And. a Maria ) Se posso servirvi , disponete 
di me. 

Mar. i ringrazio buon giovine ; a rivederci 
domani. 

And. Domani ! Io spero di ritornare fra breve 
coi miei compagni , per festeggiare questa buo- 
na , ed infelice famiglia. ( saluta , ed esce 
per la scala ) 

Fed. ponendosi cogli altri a tavola ) Ebbene , 
Stanislao? .. Non hai oggi nessuna novità da 
darmi ? 

Pot. Nessuna; fuorché abbiamo veduto da lon- 
tano un Corriere , che pareva venire da To- 
bolsk. 

Fed. Probabilmente ci manderanno qualche al- 
tro esiliato , ad accrescere il numero degl' in- 
felici. 

Elis. Bisogna essere molto colpevoli per meri- 
tarsi questa leuta , e dolorosa agonìa. 

Fed. Molto colpevoli! ..Non sempre , figliuola 
mia. Tu n’hai la prova in tuo Padre. Un ne- 
mico personale , un Bojardo riuscì a farlo 
esiliare , senza processo ; senza esser neppu- 
re ascoltato. Altri faranno al loro simile ciò 
che a noi fece il crudele Iwan. In lutti i tem- 
pi , e in tutti i luoghi vi sono pur troppo 
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certi nemici , che abusando del potere che 
hanno, immolano sempre nuove vittime all’o- 
dio , ed all’ ambizione e questi giungono ad 
ingannare il Sovrano , che serve così al pri- 
vato interesse di pochi , credendo di punir 
con giustizia in favore di tutti. 

Flis. Ma se egli ha il diritto di punire, ha in 
sua mano anche quello di perdonare. 

Fot. Sì , ma questo privilegio è nullo per un’ 
infelice condannato da un decreto di proscri- 
zione a gemere in remote contrade. La sua 
voce non può farsi sentire così da lontano. 

1 Ped. Nondimeno ; speriamo , mio caro Stanis- 
lao... Chi sà ... Il tempo, eh’ è il più ineso- 
rabile dei Sovrani , ha egli pure i suoi dirit- 
ti di grazia , ed egli è appunto , che inspira 
sovvente ai Re , il nobile uso che fanno del 
piìj bell’ attributp della Sovranità. 

Pot. Orribile stato dell’uomo che vive sepolto in 
questi deserti , e diviso dagli oggetti dell’ a- 
mor suo. 

Mar. Ah ! È vero. (E chi sa mai quando ri- 
vedrò il mio caro figliuolo ! ) 

Fed. Ma perchè vorrem disperare di un miglio*» 
re avvenire ? 

Pot. Ma , non vedi , che mi c interdetto ogni 
mezzo di corrispondènza ? Qual benefica vo- 
ce ardirebbe di alzarsi in mia difesa ? La ven- 
detta , e il rancore ci scagliarono viventi nel 
sepolcro , e vi rimarremo .ignoti all’ intero 
universo. Un prodigio , un solo prodigio po- 
rrebbe farci uscire da questi orrori. 

Flis. in tuono suggestivo ) Ma come mai, fra i 
tanti esiliati , che gemono su queste rive 
|jon se ne trova uno che immolandosi alla, 
jsalyezza di tqtti , ardisca superare gli osta- 
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coli , per andare a sottoporre agli occhi del- 
l' Imperatore il quadro terribile de’ suoi sven- 
turati compagni , e sollecitar colla propria la 
grazia altrui ? 

Pot. L’ onore non glielo permette. 

Elis. L’onore! .. lo non intendo. 

Poi. Questo è 1 ’ unico bene che ci rimanga , e 
dobbiamo conservarlo intatto fino al sepolcro. 
Giungendo in questi luoghi , ciascuno di noi 
presta solenne giuramento di non mai tentar 
di fuggirne , nè mai oltrepassare , o alla Cac- 
cia, o al passeggio que’ limiti, che ci vengon 
prescritti. É improbabile assai che l’evasione 
di cui tu parli, avesse 1’ esito ideato dalla tua 
inesperienza ; ma certo è al contrario , che 
porterebbe seco le più terribili conseguenze 
per quelli, che qui rimanessero. Un’esiliato 
che infrange il suo bando , incorre ne’ più 
severi castighi. 

Elis. come sopra ) Le donne però , non vengo- 
no vincolate a questo giuramento. 

Pot. No , perchè la loro fragilità , rende inu- 
tile questa precauzione. 

Elis. lì perchè dunque .. o una figlia , o una 
moglie coraggiosa non si appiglia a questo • 
audace tentativo ? 

Pot. Perchè... Oh figlia mia! Non sai tu che 
siamo quattromila Verste lontani da Pietro- 
burgo , che sono circa novecento leghe d’ A- 
lemagna ? 

Elis. Novecento Leghe !... 

Poi. In Slitta , bastano appena due mesi per 
fare questo tragitto. 

Elis. E ... a piedi ? 4 

Pot. Che dici mai!.. È impossibile? Torrenti 
spumosi 5 Monti di Neve j Deserti di aniraa- 
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li feroci , e fiumi straripati rendono quella 
strada; non dirò impratticabile , ma estrema- 
mente pericolosa. Il Viaggiatore corre rischio 
ad ogni momento di essere schiacciato dai 
massi , di perire ne 1 fluiti , e di smarrirsi in 
una foresta di quattrocento leghe, che la d’ uo- 
po traversare. -s 

Elis. Oh , mio Dio !.. E come si fa a sormon- 
tare tutti questi ostacoli ! 

Pot. Ah ! Che pur troppo 1’ Europa è perduta 
eternamente per noi. Qui , nei confini del- 
l’Asia , sulle rive agghiacciate dell’Irtiz la no- 
stra cara figliuola dovrà orfana rimanersi ; e 
qui , la mia Elisabetta , sola , senza appog- 
gio senz’altro Protettore che Dio... scave- 
rà la Tomba ai sventurati suoi genitori ( ode- 
si picchiare al di fuori della porta in fondo 
alla scena ) 

Voce. Abita qui, l’esiliato Potoski ? {jda dentro ) 
Mar. Oh Dio!.. Questa voce m’ha fatto bai-* 
zare il cuore. 

Poi. Sì .. venite avanti. 



SCENA IV. 

v ' k * * 

Li predetti ; Michele. 

Mie. apre , e si ferma sul primo gradino della 
scala ) Eccola ... eccola la Madre mia ?.. 

Mar. Che ! .. Michele ! .. 

Mie. Michele!.. 

Mar. Ah , figlio ! .. Figlio mio ! .. 

Mie. Dio , ti ringrazio di avermi conservato 
mia Madre ( si abbracciano con trasporto ) 
Mar , Signor Conte ... Signora Contessa guai- 
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date — è mio figlio., il mio buon figlio... Ma 
per quale prodigio, Michele mio... 

Mie. Oli Madre! S’ egli è un prodigio io lo de- 
vo all 1 affetto filiale , ed al cuore che me 
lo ha inspirato. Io aveva sedici anni quando 
voi partiste da Pietroburgo , per seguire gli 
ottimi vostri Padroni , e sapete bene quanto 
io vi amassi. Dopo molte ricerche giunsi a 
sapere qual fosse il luogo preciso del vostro 
esilio- D' allora in poi mi occupai assidua- 
mente a procurarmi i mezzi di rivedervi. Al- 
tro migliore non ne trovai , che d 1 impiegar- 
mi all 1 intendenza delle Poste. Fu posto a 
prova il mio zelo , e la mia fedeltà in com- 
missioni di qualche importanza ; e grazie al 
Cielo riuscii a meritarmi 1’ affetto , e la fidu- 
cia de 1 miei superiori- Due anni sono fui spe- 
dito a Tobolsk. Figuratevi... Trovandomi cen- 
tosessanta leghe soltanto lontano da voi, figu- 
ratevi con quanta impazienza aspettava la for- 
tunata occasione di essere spedito anche in 
questo luogo del vostro esilio. Questa occa- 
sione si presentò finalmente all 1 uffizio, e fra 
molti ottenni io la preferenza richiesta , sen- 
za dover palesare il motivo , per cui la bra- 
mava con tutta 1’ espansione dell 1 anima. Ora 
chi potrebbe esprimere la gioja che io provo 
m 1 rivedervi viva e sana mia cara Madre! . • 
Chi dira il contento ch’ io provo nel recare 
agli esiliati molti soccorsi che da lungo tem- 
po desiderano, e nello stringere al mio cuore 
palpitante la tenera , ed amorosa mia geni- 
trice. 

Poi. porgendo la mano a Michele ) Mio buon 1 
amico. Io sento con piacere che la tua ani- 
ma sia del pari accessibile a due nobili ? e 
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generosi sentimenti ; la pietà filiale , e la com- 
passione dovuta a’nostri simili sventurati. 

Mie • Perdonate, Signor Conte, Se... Ma il pri- 
mo momento dovea esser consacrato alla na- 
tura- Il Governatore di Tobolst mi ha inca- 
ricato di consegnarvi cinquecento rubli. Egli 
v 1 invita inoltre ad usarne con economia, per- 
chè questo è , mi disse, che vi sarà concesso 
di percepire dalle vostre rendite per due anni. 

Pot. Intendi, Fedoraf.. E non avete lettere? 

Mie • Ah! No, Signor Conte. Gli ordini sono 
più che mai rigorosi. Figuratevi che vengo- 
no abbrucciati tutti i pacchi a Tobolsk. 

Fed. Gran Dio! quale esistenza è la nostra!.. 
Crudele Iwan- Che t’avevamo noi latto per 
perseguitarci cosi ? * 

Mie- Qual uomo , o 'Signora , avete voi nomi- 
nato ? Non era questi un Bojardo della Li- 
vonia ? 

Fed • Sì ... Appunto, 

Mie. Ebbene. Dio lo ha castigato. Ora geme 
egli pure , ora egli pure è come voi sventu- 
rato aazi lo è più di voi perchè meritò la 
sua sorte , e non ha neppure il diritto di la- 
mentarsene. Egli sta a dovere. Chi fa male, 
non può aver bene- Questa è giustizia di Dio... 
Eh ! guai a noi se non fosse così , il mondo 
sarebbe tanto pieno di birbanti , che non re- 
sterebbe più un posticino per i galantuomini. 

Mar.\ Spero , mio buon Michele , che potrai 
trattenenti molto tempo a Saimka ? 

Mie. Vorrei poterlo ... Ma oimè ! .. Bisognerà 
.anzi ch’io parta fra due giorni al più tardi. 

Elis. che finora si sarà tenuta pensosa in un' 
angolo della Scena guardando Michele , e 
accollando le sue parole , ora dice ) ( Oh 
Dio ! .. Due giorni ) 
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Mar. Si presto ! ... 

Mie- Ah ! Cosi mi prescrivon gli ordini che ho 
ricevuti. Se osassi d 1 infrangerli} si troverebbe 
qui più di un’ Uffiziale, che ne renderebbe 
avvertito il Governatore ed io sarei privo per 
sempre d’ una consolazione , elio spero di pro- 
curarmi una volta all 1 anno lino che siete op- 
pressi dalla sventura. 

Mar • Ma non potresti ... 

Mie. Rimanere sempre con voi ? Questo sareb- 
be 1’ unico mio desiderio,' ma inutilmente ten- 
terei di appagarlo. Se io n’esprimessi soltanto 
il pensiero il meno male che potrebbbe ac- 
cauermi sarebbe di essere escluso per sempre 
dal mio impiego , e per conseguenza posto 
nell' impossibilità di rendami utile alla fami- 
glia del Signor Conte- 

Mar- Non so più che soggiungere. 

r SCENA V. 

- 

I predetti Andrea. 

And. dal piano della scala ) Signor conte , si- 
gnora contessa. I miei -compagni sono tutti 
raccolti alle falde del vicino monte per fe- 
steggiarvi , e sp vi degnaste onorarli per poco 
della vostra presenza. . 

Poto. Si , buon’ Andrea , si. Va pure , e di 
loro che frappoco ci vedremo. 

And. Darei il mio sangue per questa famiglia. 

( esce per la porta comune ). 

Elis. Che arra traversato il teatro si trova vi. 
cina a Michele , e gli dice piano ) ( Miche- 
le , ho bisogno di parlare assolutamente con 
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Mieli. ( Oh! signorina, con tutto il cuore ). 

Poto. Si, Fedora , sì. Poicchè da parecchi! 
giorni non uscisti di casa, vieni , andiamo al 
monte a dimostrare la nostra gratitudine a 
questa buona gente che ci festeggia , e poi 
li accompagneremo fino al villaggio. 

Feci. Volentieri. 

Elis. ( Oh l come tutto favorisce il mio pro- 
getto ! ) 

Fed. Elisabetta dammi braccio. 

Elis. Oh! mamma, perdonami ; ma verrò piu 
tardi ... Per ora vorrei restare iti casa. 

Fed: Sei stanca , non è vero ?... ^ 

Elis. Eh! cosi ... cos't. Ma se non ti dispiace.. . 

Fed. No , no , cara. Resta pure- Maria farà le 
tue veci. ( Potoski , Fedora , e Maria esco- 
no per la cornane. Michele finge di seguirli 
e si trattiene. ) 

Mie. ( Che vorrà mai questa giovane ). 

Elis. ( Dio fa, ch’egli si arienda facilmente 
a’ miei voli. ) 

Mieli. Bella signorina , in che posso servirvi f 

Elis. Michele ; voi amate teneramente vostra 
madre. Voi sapete di quali inspirazioni sia 
suscettibile l’ amor filiale ... Oh! Sì sì; già 
ne deste una provi.. Son dunque sicura che 
non resisterete alla mia preghiera ? . . • 

Mieli. E chi potrebbe resistervi. 

Elis. Mei promettete ? 

Micln Ve lo prometto. 

Elis. Basta così ( guarda intorno , poi dice 
piano ) Bisogna che mi conduciate con voi 
a Tobolsk. 

Mieli. Con gran sorpresa ) A Tobolsk! . . . 
con me ! . . signorina che dite voi ! 

Elis. Ilo risoluto di audace a Pietroburgo ; di 
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gettarmi ai piedi dello Czar, e di domandar- 
gli la grazia del padre mìo. 

Mieli, dopo averla guardata fissamente ) a Pie- 
troburgo ! • . Ma signorina , sapete voi, che 
da qui a Pietroburgo , vi sono quattromila 
verste ? 

Elis. Lo so. 

Mieli. Torrenti ! . . Fiumi da valicare- . . 

Elis. Me l 1 hanno detto. 

Mieli. Immense foreste , deserti immensi da tra- 
versare ... 

Elis. Lo so , lo so. 

Alieli. Pericoli d’ogni natura, e mille volle al 
di sopra delle vostre forze. \ 

Elis. Delle mie forze ? . • Ah , Michele- Voi 
v’ingannate. Nessuno al mondo finora potè 
calcolare esattamente le forze d’ una figlia , 
che vuol rendere 1 ’ esistenza , e 1 ’ onore , al- 
l’autore de’ giorni suoi. 

Alidi, vieppih maravigliato ) Oh Dio. . - Per 
pietà , rinunziate a quest’ eroico disegno. 

Elis. Michele! voi che per tanti anni cercaste 
il mezzo di riveder vostra madre , senza spe- 
ranza di migliorar la sua sorte ; ma soltanto 

I ter abbracciarla , e passar due giorni con 
ei , Michele , che avreste voi risposto a co- 
loro , che avessero tentato di stornarvi dal 
vostro disegno? 

Alidi. Sfido io a risponderle ). 

. Elis. E non crediate già che sia nuovo in me 
questo pensiero ... Eh , buon Dio ! Non po- 
trei dirvi da quanto tempo egli occupi tutta" 
1’ anima mia. Mi pare di averlo ricevuto col- 
la vita. E il primo di cui mi ricordi } è 
1 ’ unico , che non mi ha lasciata giammai, 
lo mi addormento , e mi sveglio con lui 5 
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vegeto , e con lui vivo. A lui debitrice son 
io del coraggio , con cui mi espongo ai piti 
violenti esercizj , e resisto ad estreme fati- 
che. Per lui sfido intrepida l’ indigenza ; peri- 
gli non curo , e sfiderei mille volle , con 
salda audacia, la morte . . . Che più ? . . 
Egli è il solo pcnsiere , che inobbediente mi 
renderebbe alla madre che adoro, e al geni- 
tore che idolatro, se mi vietassero di partire. 

Midi, Oh Elisabetta / come poteste voi compa- 
rare il poco ch’io feci, coll’ azione sublime 
clie voi meditate? il mio sesso, la mia condizio- 
ne , la classe , a cui appartengo . . . tutto , 
tutto in somma favoriva il mio piano. A me 
bastava ch’ io persistessi nella risoluzione di 
venire a Sairnka, e di aspettare l’occasione 
propizia ; del resto nessun disastro poteva co- 
gliermi , mentre voi giovane , bella , e senza 
difesa , correte rischio d’ incorrere ne’ più 
gravi disastri. Ammettendo ancora che io pos- 
sa accompagnarvi fino a Tobolsk , non avre- 
te fatto neppure un quarto dell’ideato tra- 
gitto ... E chi , chi vi proteggerà duran- 
te un viaggio di otto mesi contro il rigore di 
quest’ orribile clima ? 

Elis. con tuono ispirato ) Chi ? Dio / 

Alidi. E contro i disegni , e la miseria , e la 
perversità degli uomini. 

Elis. Dio — . Sempre Dio . . . Lo sò , redo 
bene che la mia impresa è arditissima ; ma 
una intrepida volontà, un sommo coraggio, una 
fiducia senza confine nella clemenza del Cie- 
lo , devono superare tutti gli ostacoli. 

Midi. Ma voi .. in mezzo a quei popoli semi- 
barbari , come farete ? 

Elis. Spero bene che la compassione non sia 
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straniera a nessun popolo dell’ universo. Mi 
fu detto , che tutti si fanno un dovere di ac- 
cordare ospitalità agli sventurati. Sono la po- 
vera figlia di un esiliato, griderò loro: se mi 
respingeranno gli uomini , verranno in mio 
soccorso tutte le. madri, e le mie lagrime sa- 
ranno le interpetri del mio linguaggio. Ami- 
co ! . . Amico mio , vi chiedo questa gra- 
zia per quauto avete di più caro nel mon- 
do . . .Non vi opponete alla mia risoluzio- 
ne .. . Oh ! Già ella è irrevocabile } ed io 
la eseguirò ad ogni costo. 

Mieli. Elisabetta ! . . , 

Elis. E se voi mi negate la grazia che vi do- 
mando ; io . . . 

Mieli. Cosa farete ? . . . ^ 

Elis. Io partirò da me sola 

Mieli. Sola . . . 

Elis. S'i , si , sola. 

Mieli. Oh ! Quando è cosà , fate pur capitale 
di me. 

Elis. Ah! Che il cielo ve ne rimuneri. A voi, 
a voi sola sarò debitrice della liberazione dei 
miei genitori! . . . Che il cielo ve ne rimu- 
neri. 

Mieli, baciandole con rispettoso trasporto la 
mano ) Eh ! . . Che tu sia benedetta! 

Elis. Avete detto di partir fra due giorni, mi 
pare ? 

Mieli. Si, Elisabetta. 

Elis. Bene . . . Tornate dunque dopo doma- 
ni , che io saio pronta a seguirvi . . . Per 
ora lasciatemi sola. 

Mieli. Vado dall’Ispettore. Addio, Elisabetta. 

( Questa fanciulla è un portento ) ( si av- 
via intenerito , e pieno di commozione ). 
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Eliz. dubbiosa richiamandolo ) Michele ?... 

Mich. Signorina !... 

Elis.. Badate di non tradirmi. 

Midi. Giuro di accompagnarvi ... lo giura sul 
capo di mia madre. 

Elìs. Eh ! Basta , basta così. Addio Michele. 

Mieli . . Oh , raro . esempio alle figlie! .., Se 
tutte le figlie vi assomigliassero , chi non vor- 
rebbe averne una per settimana ? ( saluta ris- 
pettosamente Elisabetta , ed esce dalla ca- 
panna 

, « * • 

SCENA VI. - 

Elisabetta, indi Pgtoskj , in fine Fedora. 
da dentro. 

Elis. Bisogna mettere a profitto questo momen- 
to di liberta, che forse non avrò più , per. 
iscrivere a mia madre 5 giacché non avrei 
forza bastante di darle a viva voce il mio 
ultimo addio. Povera madre ! Ella è ben lun- 
gi dal prevedere il colpo , che 1’ unica , ed 
amata sua figlia sia per recarle. Orsù , Eli- 
sabetta , sta bene, in guardia a te stessa , 
e non indebolirti. La sempre rispettabile au- 
torità. dei genitori; non si estende fino al 
punto d’ impedire , che i loro figli espon- 
gono a chiaro giorno le virtù da cui sono 
animati. Ascolta dunque soltanto la voce del 
dovere , e segui gl’ impulsi del tuo coraggio. 

( siede , e scrive. Di tratto in tratto alza 
gli occhi , si lascia cadere il capo fra le ma- 
ni , e si asciuga spesso le lagrime. ) 

Poto, entrando per la porta comune senza es- 
sere udito da sua figlia. ) Non vorrei , che 
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il perfido Straganoff, dopo aver disturbata 
la festa ,, si approfittasse della nostra lonta- 
nanza per introdursi anche qui. In tal caso 
la mia povera Elisabetta!.. Oh!.. Eccola. 

. Ella scrive!.. E a chi mai? 

Elis. scrivendo ) « Rivederti felice , e poi mo- 
rire. Questo è 1’ unico voto della tua Eli- 
sabetta «. 

Poto. ( Ella piange!.. Che vuol dir ciò ) ? 

Elis. Rileggiamo. ( legge ) « Mia buona ma- 
« dre. Vorrai tu perdonarmi di aver io dis- 
« posto di me stessa; senza la tua volontà? 
« Dappoiché nacqui , ciascuno de’ miei gior- 
« ni fu controsegnato da' tuoi beneficj. Io non 
« potei ancora corrispondervi, che colla mia 
« tenera riconoscenza ; ma questa a che giova 
« se non posso provarla che con vane dimo- 
« strazioni. Perdona all’ardire di tua figlia : 
u ella ha voluto fare per te una volta in sua 
« vita , ciò che tu hai fatto continuamente 
« per lei fin dal giorno , che la desti alla 
« luce. Quando li si leggera questa lettera j 
« io sarò già lontana da Saimka ...» 

Poto . Che ascolto! .. ( sorprendendola. ) 

Elis. Oh Dio!.. Papa!.. 

Poto . E qual’ è il tuo disegno? 

Elis. con inspirata , ma rispettosa fermezza. ) 
Quello di renderti alla tua patria. 

Polo . Deliri , o fanciulla!... 

Elis. I miei genitori sono infelici , e Dio mi 
chiama a soccorrerli. 

Poto- E vorresti abbandonarci ? 

Elis • Si , ma per presto ritornare fra le lue 
braccia ( inginocchiandosi al padre . ) 

Poto, abbracciandola con lutto il trasporto. ) 
Oh figlia! ... Figlia mia!.. ( le posa una 
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mano sul capo , tace per poco , indi escla~ 
ma- )Sola!-. A piedi !.. Senza soccorso! , . 
All !.. No ... no .^. Piuttosto morire! . 

Elis. ripigliando con grand' enfasi, ) Ah! Pa- 
dre; esaudisci il mio volo!.. Te ne scon- 
giuro!.. Se tu sapessi da quanto tempo io 
nudro questo progetto , e quante consolazio- 
ni mi ha già recato ?.. Dacché 1’ età mi per- 
mise d’ intendere le vostre disgrazie , io mi 
Bono prefissa di sacrificar tutto per liberarve- 
ne. Ah ! Quante volte , ritrovandomi testi- 
monio de’ vostri scambievoli affanni , mi a- 
vrebbe consunta il dolore, se non avessi po- 
tuto dir fra me stessa : io , io renderò loro 
ciò che han perduto. Non opporti adunque, 
amato mio genitore , non opporli alla mia 
ispirazione ... non togliermi ... o trema pa- 
tire, trema di non togliermi con essa la vita. 

Poto. Ottima figlia mia !.. Il tuo coraggio 
m 1 istupidisce ... Ma , non per tanto , credi- 
mi ... Il tuo tentativo non potrebbe aver 
buon’ effetto. 

Elis. Oh! Per carità!.. Non mi dire che la 
mia impresa è impossibile. Il mio cuore te 
ne assicura; il mio cuore che troverà forza 



bastante d’ andare a chiedere giustizia , 
e mi darà parole adatte per ottenerla. Nulla 
Jeme questo mio cuore : qè ostacoli ; nè di- 
sprezzi ; nè la Corte; nè i Re ... Questo 
mio cuor palpitante , non teme che il tua 
rifiuto. 

Poto. Ah , Elisabetta , non più ! Tu mi hai 
tratto fuor di me stesso! Tu hai sconvolta 
tutta 1’ anima mia ... No , no ; io non posso 
determinarmi a lasciar libero il freno a tan- 
ta virtù ... Strana situazione ella è questa ; 
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che un padre domandi a sua figlia di es- 
ser meno virtuosa ? Ma il padre te lo do- 
manda , e non te l’ ordina ... Oh ... nò ... 
Non te 1’ ordina , perchè innalzandoti sopra 
ogni cosa, tu ti sei meritala di non più ricever 
comandi... fuorché dal tuo cuore. 

Elis. Ma , vieni qui , padre mio , che voglio 
persuaderli. Perchè in quelle corse lontane , 
dove io faceva prova delle mie forze , ' per- 
chè mi hai sì spesso , e con tanta enfasi te- 
nuto discorso di belle azioni ? Perchè mi hai 
educato l’animo agli eroismi , se dovevi poi 
divietarmi di praticarne ? V 1 ha forse altro 
mezzo , oltre quello che io ti propongo per 
liberarti dall’esilio? Io non lo vedo. Da se- 
dici anni , che qui languisci , dov’ è un’ami- 
co , che abbia preso la tua difesa? E po- 
niamo , che questo amico ci fosse , il suo 
linguaggio non sarebbe certamente nè più af- 
fettuoso , nè più ardente , nè più espressivo 
del mio, eh’ è quello della natura? Ah! sì, 
sì, padre mio!.. E chiaro, è evidente che 
Dio, all’unica tua figlia soltanto ha dato 
il potere di restituirti ciò , che hai perduto } 
e tu 1’ offendi , e gravemente 1’ offendi , se 
vuoi opporli all’ augusta missione , che il cie- 
lo si è degnato di confidarmi. 

Polo. Ma , come vuoi , che viviamo tua madre 
ed io per tanto tempo senza di te ? 

Elis. Ma non vi ho io udito le mille volte so- 
spirare insieme , perchè 1’ esilio v’ impediva 
di darmi uno sposo ? E uno sposo , miei ca- 
ri genitori , mi avrebbe pure separalo da voi. 

Poto. E non sai quanti pericoli correresti per la 
tua giovinezza ! 

Elis. Oh ! X’ inganni ; anzi che nuocermi , 
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questa sarà il mio sostegno. La debolezza è 
un invito alla compassione. 

Poto. E il tuo pane lo anderai tu mendicando? 
irli avi di tua madre , ed i miei chiarissimi 
per nascita , e per valore , vedranno 1’ erede 
del loro nome trascorrere quell’ impero , che 
cento volte col proprio sangue dilesero , do- 
mandando un tozzo di pane? 

Elis. E perchè arrossirò io di ricorrere alla 
earit'a del mio simile? Mi hai fatto par leg- 
gere la storia di tutti i tempi , e mi hai fatto 
rimarcare , che molti grandi uomini , preci- , 

S itati dall’ apice della magnificenza hanno 
ovuto ricorrere alla pietà del prossimo per 
provvedere a se stessi. Ebbene, io sarò me- 
no disgraziata di loro , perchè almeno do- 
manderò l’ elemosina per salvare mio padre. 

Polo. Fedora ? La povera madrè tua ? .. Che 
le dirò io quando mi domanderà —> Potoskt 
dov’ è mia figlia? — E quando si farà gui- 
dare nella foresta , e sulle rive del Lago per 
aspettarti ... cosa farò ? ... Ingannando il suo 
dolore , la seguirò piangendo dappertutto , e 
chiamando ad alta voce - Elisabetta !... Eli- 
sabetta- - Ma Elisabetta non potrà più ri- 
* sponderci ! ... E che ci direbbe se fra tanti ri- 
schi , ella non fosse perita ? Oh ! Immagin» 
dì terrore ! ..k Io fremo , e raccapriccio nel 
concepirti !... E che sasebbe di me se 
tu fosti verificata ! ( Si avviticchia al collo 
di sua figlia , e poi V abbandona la propria 
testa fra le sue mani ). 1 . 

Elis. Padre mio , non piangere , e senti come 
hai. da fare per consolarti della mia lonta- 
nanza. Tu devi star sempre sempre con la \ 
mamma ; non distaccartene mai mai ... E de- 
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vi Confortarla ogni ora con 1’ immagine di 
* un migliore avvenire- Cosi passeranno i gior- 
ni senz’ avvedetene fino a quel punto , in 
cui Elisabetta , gloriosa delle sue palme , 
verrà a deporvi a’ piedi l 1 ordine della vostra 
libertà , e a_ ricevere fra i vostri teneri am- 
plessi la piu dolce ricompensa del suo co- 
raggio. 

Poto, sommamente commosso ) Figlia rara ! 
figlia maravigliosa ! 

Elis, abbracciandolo teneramente e con vezzo- 
se carezze ) Papà ? • . . Mi dai il tuo con* 
seuso ?... • •* 

Poto. No, cara , non posso-.. 

Elis. Pensa , che non troverò forse mai piu 
1’ occasione d’ intraprendere questo viaggio. 
Poto . E che rn’ importa- •* * 

Elis. Quel corriere parte fra due giorni , e mi 
accompagnerebbe fino a Tobolsh... 

Polo. E poi ?... Eh ! No , no assolutamente. 
Elis. Ti supplico ... Ti scongiuro , . . 

Fed. al di fuori , e in molta distanza ) Elisa- 
betta? . . . Dove sei che non vieni ?... 
Sai pure che non posso stare un momento 
senza di te. 

Elis- ( Oh Dio ! . . . ) 

Poto. Senti cosa dice tua madre ? 

Fed. come sopra) Stanislao? . . Stanislao?.. 
Fot. Vengo, Fedora, vengo ... Io le vado 
incontro per lasciarti il tempo di ricomporti. 
£lis. Ah , padre J . . Pfuna di lasciarmi , pro- 
mettimi . . . 

Poto, volendosi sciogliere dalla figlia , ed av- 
viarsi alla comune ) Lasciami , via , Elisabet- 
ta •• . Lasciami andare incontro a tua madre* 
EUs. E cosi lasci I4 tua povera Elisabetta ? . . 
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aggruppata alle, sue ginocchia , lo guarda te- 
neramente , e con sospensione , come aspet- 
tando il bramato consenso. Potoski la guar- 
da piange dirottamente , sembra vicino a 
cedere , ma la voce di Federa , che più da 
vicino chiama ~ i Elisabetta ?.. * lo r ‘ s,a ~ 
bilisce nel suo proposito , e facendo dolce 
violenza alla figlia per distaccarsene , parte 
esclamando con voce soffocata dal dolore , e 

dalle lagrime ). . . 

Poto. No . . . no . . . noi* partirai ... se 
credessi di ricuperar mille vite! ( esce rapi-> 
damente )• 

SCENA vir. 

Elisabetta , indi Michele. 

Elis. Terribile è il sacrifizio , lo sento . . . ma 
la felicità' de’ miei genitori me lo comanda , 
e bisogna a costo di tutto adempirlo. Doma- 
ni raddoppierò le mie istanze , e se Dio vuo- 
le , spero che giungerò a persuaderlo. Intana 
lo f coraggio . . . Non ci facciamo sentile 
con questa voce , cosi tremula , e piangente 
alla mamma .... 

Mieli, al di fuori della piccola finestra , che 
aperta che sia da Elisabetta , lascia vedere, 
la campagna , ed un albero vicino alla casa , 
in cima al quale Michele è asceso ) Elisa- 
betta ? . . Elisabetta ? . . 

Elis. Chi è? .. Chi mi chiama? ... 

Mich. Presto , aprite la finestra. 

apre ) Oh ! Chi vedo ? . . Michele !,• . 
E perche ?.. 

™ Mich. Quel maledetto Straganoff, temendo for-. 
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SCENA VII. 

Elisabetta, Potoskì, Fedora, Maria, 
indi Michele da dentro. 

Fed. E tu come stai dopo il riposo, povera 
figlia mia ? 

Elis. facendo ogni sforzo per contenersi ) Io?.. 
Bene ■ • • Benissimo . . . Non è vero, papa , 
che sono di ottima cera ? 

Fed. No, figlia mia, tu m’inganni. La tua 
v-oce è assai alterata. Non vorrai confessar- 
lo , ma io so che provi qualche segreta in- 
quietudine . . % Senti , senti chi ti smenti- 
sce?. . . Il cuore che ti palpita con tanta 
Violenza. 

Elis. Ah 1 Si ... Il cuore ... ci sono av- 
vezza a sentirlo battere quando sono fra le 
braccia' degl 1 infelici miei genitori. 

Fed- Sara anche questo . . . Ma credimi , Sta- 
nislao , che quelle lunghe corse ; stancano la 
nostra Elisabetta. Non bisogna , che tu mi- 
suri le sue forze dalle tue. Devi promettermi 
di non più farla uscire cos'i spesso d 1 ora in- 
nanzi , e di limitare la vostra caccia ai con- 
torni del lago. 

Potò. Te lo prometto. 

Elis • ( Povera madre ! . • S’ ella sapesse • .. . ) 

Fed. Maria ? . 

Mar. 'Signora Contessa ? 

Fed. Chiudi laporta di casale danne lechia» 

j&'ijri^a mio marito se mai cadesse in pensiero 

‘ a quel perverso Ispettore di venire ad esply- 
ràfti , almeno che non possa penetrare di 
notte nell' interno delia nostra abitazione. 
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Flis. ( Oh Dio ! e ora come farò per uscire?. ) 
Mar. Avete ragione , signora contessa , almeno 



che si abbia il comodo di maledire con li- 
berla Y autore de ’ nostri mali- ( chiudendo la 
porta comune )• 

Poto - No , maria , non si deve maledire nes- 
suno. 

Mar- Ecco , signore , le chiavi ( dandole a 
Potoshi ). 

Poto, ponendosele in sacca ) Cosi va bene- Fe- 
dora , Elisabetta , io vi precedo -al riposo. 

( entra nelle stanze interne ) 

Ecd- Oh , s'i ! Un poco di riposo ci sarà ne- 
cessario- Andiamo a gustarlo. 

Elis • (Approfittiamo dell’assenza di mio padre). 
Permetti prima, mia buona madre, ch’io ti 
ricordi 1’ obbligo interessante che li sei im- 
posta- Domani alla punta del giorno è il mia 
compleannos , e tu non lasciasti mai passare 
quest’ epoca per me fortunata senza benedir- 
mi , e farmi un regalo- 

Fed- stringendola fra le braccia ) Oh ! mia 
cara figliuola ? Dacché nascesti non passa gior- 
no , che Ja mia voce , e il mio cuore non ti 
abbiano benedetta- Ora , che vorresti dippiù; 

Elis . Ora , • . perdonami - . . vorrei quella 
piccola croce che tua madre li -diede , e che 
hai tenuta sempre appesa al tuo collo ... Quel- 
la mi sarebbe tanto cara, tanto preziosa ... 

Fed . Ed ecco , figlia mia , che te ne faccio un 
presente con tutto il cuore. Possa questo mio 
dono proteggerli .contro imali .che ti minac- 
ciassero , se mai tu fossi abbandonata ajjfc 
stessa ! (/e passa al eolio la catenella a cuì 
sta appesa la croce ed Elisabetta la fiveve 
in ginocchio piangendo , e trattenendo a for- 
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za i singhiozzi ). Oh Dio mio. Volgi , deh 
volgi un tuo sguardo benigno sull’ infelice fa- 
miglia dell’ esiliato . . . Degnati di commo- 
vere a suo prò il sovrano ingannato. . . Ma 
soprattutto, o mio Dio, se mai fossimo con- 
dannati a morire in questi deserti , non ab- 
bandonare la nostra buona figliuola . . . De- 
gnati di ratificare dall’alto de’ cieli questi te- 
neri voti , e f affettuosa benedizione eh’ io dò 
alla mia povera Elisabetta , ( stende le mani 
sopra la ‘figlia , che tiene le sue incrocicchia- 
te sul petto con pio raccoglimento , e quando 
la Fcdora ha terminato la preghiera , Eli- 
sabetta si alza , bacia il dono di sua madre ì 
e si rigetta con trasporto fra le sue braccia ). 
Mar ■ (Bisogna piangere... Bisogna piangere...) 
Fcd. Elisabetta. ... Tu ogni giorno ti distacchi 
da me . . . Ma domani non voglio ...Domani 
non uscirai. 

Elis- singhiozzando ) No no... domani. . madre 
mia ... Non uscirò ! ( strettamente abbraccia- 
te entrano nella camera a destra , e mentre 
Maria sta per seguire le sue padrone odesi 
picchiar piano alla porta comune )• 

Mar- Chi è che picchia a quest’ ora ?.. Vedia- 
mo ( va alla porta a domandare a bassa vo- 
ce ) Chi è ? 

Mieli, di fuori ? Son io. 

Afar. Oh 1 Michele! Le porte son chiusa. j 
Mieli ■ Ed io debbo parlarvi. 

Mar. Aspetta, che avviserò il padrone. 

Ali eh. -No, no, per carila! . . 

Mar- Ma dunque ? . • . 

Mieli. Aprite la finestra-, che tornerò ad ar- 
rampicarmi sull’ albero. . - 
Alar- io non vedo la ragióne di questo segreto. 
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( discende , apre la finestra, e poco dopo 
Michele comparisce sull' albero ). 

Mieli- Madre mia! . . Io vengo a congedarmi 
. da voi ?.. * 

Mar. Oh Dio ! . . Cosi presto ? 

Mieli. E vengo a prendere la coraggiosa Eli- 
sabetta. ' . • 

Mar • A prenderla ! . . Che dici ? . . 

Mieli. Presto , madre mia , presto. Chiamatela, 
che s’ ella tarda , bisognerà eh’ io parta sen- 
za di lei. 

Mar. Senza di lei. 



SCENA IX. - 

* detti , Elisabetta. 

t m * * * • v ’ • 

Elis. uscendo di camera in punta di piedi ). 
Zitto !.. 

Mieli- Ah ! Eccola ! . . Presto , signorina . . 

Mar. Per carità , dove andate ?.. — 

Elis. ( Celiamole parte del vero ) a Tobolsk con 
tuo figlio . • 

Mar. ad alta voce ) a Tobolsk !.. 

Elis. Silenzio ! . . Guai se ti sentisse mia ma- 
dre !.. 

Mar. E che ? . . Senza il consenso de’ vostri 

. genitori? . . 

Elis. L’Iio detto a mio padre- 

Mar. E vi ha acconsentito ? . . 

Elis. Oh !.. In somma , -questo h il solo mez- 
zo di strapparli dalla terra di esilio . • . Non; 
poteva trovare un’ occasione pih favore 
le . . . Michele non, non mi lascerà mai . 
e mi accompagnerà anche nel ritorno. 

• tu, mia cara Maria sarai a metà in qjiesta’ 
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buona azione. Se tu non eri , se non era tno 
figlio io non avrei mai osalo d’ intraprenderla. 
-Oh ; te felice un giorno ! che potrai dire a 
te stessa? Ho anch’ io contribuito alla libera- 
zione de’ miei Padroni ! 

Mar. Oime ! .. Voi credete?.. 

Elis. È certo, ... è sicuro ... 

Mar. Ah ! Elisabetta. 

Mie. Ma presto , Signorina , presto ; che non 
abbiamo un minuto da pprdere. 

Elis. Vengo ... vengo ... Maria , presto ... il mio 
Berretto ... i miei guanti ... 

Mar. Ecco ... qui ... là ... oh Dio ! .. sono cosi 
confusa ( le seguendo con grande imbarazzo. 
Mentre Maria riceve. V ultimo addio da suo 
figlio , Elisabetta va ad inginocchiarsi stdla 
soglia della Camera di sua Madre ), 

Elis. ( Dio . . tu lo vedi . . Io obbedisco al- 
l’imperiosa necessità. • . Perdonami o madre 
mia , perdonami. Una pia mensogna ispira- 
tami dall’ amore filiale . . E tu , mio Dio , 
proteggi il mio viaggio ; veglia sopra i miei 
genitori $ proteggili ; conservali ; . . e non 
permettere che io torni su questo suolo , se 
mai non dovessi più ritrovarveli. )' ( bacia il 
terreno , si asciuga le lagrime , e si rialza .) 
Michele partiamo. 

Mar. Eh ! signorina ; la porta è chiusa , non 
potete uscire... 

Mieli. Questa finestra non è molto alta... 

Elis. Io la supererò facilmente. 

Mar. Ali! no, per pietà! . . 

Elis. arrampicandosi ) Addio , Maria. Ti rac- 
comando i miei genitori . . . 

Mieli, ajutando Elisabetta a salire sulla fine- 
stra ) Addio , mia buona madre. 
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J Alar. Addio , figlio . . . Ti raccomando la no- 
stra povera Elisabetta. 

Elis. Coraggio ! . . Ch 1 io sono in mano di Dio. 

Mai', i inginocchia e leva gl' occhi ) Accom- 
pagnala , o cielo , e non T abbandonare gianw 
mai sostenuta da Maria , ed aj ut al a da Mi-' 
chele Elisabetta ha già superata V altezza 
della finestra , ed è ascesa sull ' albero, l at- 
ta questa scena è interrotta da' singhiozzi ~ 
Cade il sipario prima che Elisabetta siasi 
tolta alla vista del pubblico. ) 
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GIORNATA SECONDA 

Il Teatro rappresenta un sito aspro, e selvaggio sulle 
rive del Kama , che attraversa diagonalmente la sce- 
na. A destra degli attori alla seconda quinta vi è 
una capanna costrutta di canne. Sul davanti della 
capanna alcune tavole mal commesse in figura di 
pietra sepolcrale compongono la tomba di Lisinska 
lìglia d’ Iwam In fondo , sulla riva destra del fiume, 
veggonsi i monti altissimi , de’ quali la catena divi- 
de l’Europa dall’ Asia. I soli alberi , che si distin- 
guono sono Betulle , ed Abeti , ma tutto è coperto 
di neve. 11 suolo , venendo dal fondo dal proscenio 
sarà sfcabro , ed ineguale , il tutto in somma dovrà, 
essere un’ orrido pittoresco. , . . • 

SCENA PRIMA- 

( Iwan , viene dalla sinistra , e và dolente a 
deporre del muschio sulla tomba, di sua fi- 
glia ] piange a quella genuflesso , indi dice), 

Jw. Tieni , mia cara Lesinska , mia buona fi- 
gliuola. Ecco quel che ho potuto cogliere 
Ira questi orrori , per adornar la tua tomba. 
Dacché la morte spietata , togliendoti all’ amor 
mio, mi ha lasciato solo nel mondo dacché 
l’ ingegnosa tua filiale pietà non viene più ad 
addolcire 1’ amarezza de’ miei pensieri ,• la cu- 
ra di ornare il tuo modesto sepolcro , è per 
me divenuta la più soave, per cosi dire, 
1’ unica mia occupazione ( si distacca dal se- 
polcro , passeggia pensoso , sospira profana 
daniente , poi dice). Sciagurato Iwan ! Che 
fai tu ancora sulla terra ? .. Oh ! QuautQ ... 
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quanto è terribile la condizione dell’ uomo ro- 
so dai rimorsi , e continuamente perseguitato 
dalla inevitabile rimembranza d’ un funesto de- 
litto!... Oh morte! Morte, che io invoco, 
quando verrai - tu a riunirmi alla mia Lisin- 
»ka?.. L’unico voto ch’io faccio è quello 
d’incontrarmi in un’essere compassionevole , 
che mi componga 1’ ultimo asilo , e chiuda 
le mie ossa , con quelle dell’ adorata mia fi- 
glia.. Ma che ! .. Merito io forse questa gra- 
zia ...Nò, nò... Quel giusto Iddio che mi ha 
isolato da tutti gli oggetti della mia tenerez- 
za , ed ha tutte , tutte distrutte le mie più 
belle speranze , quel Dio mi riserba ad un to- 
tale abbandono per farmi espiare fino agli e- 
stremi della mia vita un delitto , che da se- 
dici anni deploro , senza poterlo riparare giam- 
mai ... Oh uomini! ... Se prima di commet- 
tere un fallo poteste sentire cos’ è il rimor- 
so... Nò, uomini, nò*, che per tutto l’oro 
del Mondo non vi lascereste strascinare alla 
colpa. ( va a sedere su di un sasso eh' è al- 
P ingresso della sua Capanna , e vi resta afflit- 
to con la testa appoggiala • ) 

S C E N A II. • > W. 

Detto Elisabetta. 

Elìs. ( discende lentamente dalla sommità del 
Monte nel fondo. Ha lacere le vesti , e cam- 
mina a stento coir aiuto di un bastone. Op- 
pressa dalla stanghezza , viene'a sedersi su di 
una pietra alla riva destra del Rama. ) Un’ al- 
tro Fiume ! .. Oli mio Dio !.. Come troverò for- 
za per terminare questo penoso viaggio ?.. Sem- 
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brami di scorger la una Capanna! .. Chi sa , 
che non ci abbia stabilito un passo da qael- 
la parte? .. Oh ... Si, sì ... Vedo una barca 
legata all’altra riva-.. Aspettiamo che vengai 
qualcheduno. 

Iw. Parmi aver udito de’ lamenti da quella par- 
te . . Non m’inganno . . Seduta all’opposta 
sponda è una fanciulla ! . Sembra estenuata , 
ed oppressa ! c . . Ma ! . . Come mai !.. ( ad 
alta voce ) Buona ragazza , bramaste di pas- 
sare il fiume ? . . 

Elìs. Sì , buon vecchio , sì. 

Iw- Vengo a prendervi, figliuola^ vengo a pren- 
dervi . . ( entra in una barca legata al tron- 
co di ttn albero. Trasportato dalla corrente , 
si perde per un momento di vista , ma ri- 
comparisce ben presto alla riva destra. Aju- 
ta Elisabetta ad entrare nella navicella , 
sparisce di nuovo , ed approda finalmente 
non lungi dalla capanna , e poi , sostenen- 
dola conduce la ragazza sul davanti della 
scena ). 

Elis. Oimè ! . . Buon’ uomo , io non posso of- 
frirvi altro, che i miei ringraziamenti. 

Iw. E non basta ?. Sedete , figliuola mia , se- 
dete. .pia vorrebbe far sedere sulla piccola 
tomba , ma Elisabetta che se ne accorge , ri- 
fiuta di sedere , ed anzi se ne allontana in 
aria rispettosa , e commossa. AllorOr Iwan 
V offre di sedere su di un tronco). Mi sembra 
molto indebolita. 

Elis. sedendo) Ah!.. Da jeri in qua, non ho 
preso nessun nutrimento. 

Iw. Da jeri in qua?.. Presto., presto.. ( entra 
nella capanna , e ne ritorna con latte , e 
pane ). Ecco un poco di latte , ed un tozzo 

4 
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di pane. Questo è quanto lio da offerirvi. E 
poco, ma accetterete il buon cuore. 

Elis. beve prima di mangiare ) Ah ! . Dio ve 

• ne rimuneri come meritate. 

Iw. Dove avete passata la notte, ragazza mia? 

Elis. Sulla cima della montagna , a piè d 1 ut* 
albero. 

lw, Oh Cielo \ . . Con questo freddo? .. 

Elis. Eh!.» Oramai ci sono avvezza. 

Iw. Ma come?.. 

Elis. Jeri non tbbi forza di proseguire il mio 
cammino, e perciò... . 

Iw. Ma, come mai !.. Cosi giovane, e delica^ 
ta , viaggiale voi sola in questa stagione? 

Elis. ^Bisogna eh 1 io viaggi. 

Iw. È lungo tempo , che siete per via ? 

Elis, Oh sì!.. Lungo tempo. 

Iw. Venite di lontano ? 

Elis. Oh / molto lontano. 

Iw. Ma pure . . 

Elis. Da Saimka. . Piu in la, più in la di To- 
bolsk- 

Iw- con movimento di sorpresa') Tobolsk . . 

Elis. Che ! Conoscereste forse qualcheduno in 
quell’ orrido paese? 

Jw. No., no. Non vi conosco più nessuno .. E 
se è lecito , come vi chiamate? 

EUs. Elisabetta. 

Iw. Ebbene , mia cara Elisabetta , se il vostro 
viaggio non ha uno scopo determinalo , ri- 
manete con me in questi luoghi. Io ebbi una 
figlia adorata; ella si chiamava, Lisinska; 
aveva il vostro candore . . la dolcezza del vo- 
stro accento . . doveva essere il -sostegno , il 
conforto della cadente mia età . . 1’ unica , ed 
ultima mia speranza , . 
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Elis. Ed ora dov’ è ? 

Iw. ìndica piangendo la tomba ) La dentro. 

Elis. Oh pover’ uomo ! . . L’ avete perduta . » 
( asciugandogli le lagrime ). 

Iw. Uu poco di sabbia , e quelle poche rozze 
tavole mal connesse , e che inondo ogni gior- 
no delle mie lagrime , coprono quanto la na- 
tura aveva per me prodotto di migliore nel 
mondo. 

Elis. Ma , che fare ? . Bisogna rassegnarsi ai de- 
creti del cielo. 

Iw. Oh! mia cara ! Se sapessi quanto sono in- 
felice . . Ma mi sembrate voi pure infelice , 
ed ecco perchè vi proposi di soggiornare con 
me .. . Noi ci consoleremo scambievolmente. 
Voi mi terrete le veci della perduta mia fi- 
glia , ed io mi adoprerò a tenervi luogo dì 
que’ genitori , che forse • . 

Elis. No, signore; non li ho mica perduti... 
Almeno lo spero . . ? Anzi è per essi che ho 
intrapreso questo lungo, e penoso viaggio. 

Iw. Posso sapere dove andate ? 

Elis. A Pietroburgo. 

Iw. Povera ragazza! Non siete neppure a met- 
ta di cammino. 

Elis. Neppure alla metta!. . 

Iw. E qual si forte motivo vi conduce tanto 
lontana ? 

Elis. Il desiderio di rendere gli agi della vita 
ad una madre inferma , e restituire la liber- 
tà al povero padre mio. 

Iw. Oh sublime progetto , che immortala la 
mente di chi l’ha concepito! Oh figlia di- 
vina ! . . ( colpito da sospetto improvviso so- 
spetide il trasporlo , e con rapida transizio- 
ne dice ) ( Oh sommo Iddio ! . . Qual sospet- 
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to mi assale! . Dio punitore.. Nou avverarlo 
per carila!.. • , 

Elis. Buon’ uomo ! . . Perchè s’Jntorbida il vo- 
stro occhio?. . Perchè impallidite? . . 

Iw. Elisabetta ! . . I vostri genitori sarebbero mai 
nel numero di quegli infelici , cui la liberta 
è sepolcro ? 

Elis. Appunto . . Ed io nacqui nella terra d'e- 
silio. 

Iw. ( N on ho fibra , che non mi tremi ! ) 

Elis. Ma il vostro sguardo sempre più mi at- 
terrisce . . 

Jw. Potete confidarmi . . il nome di vostro pa- 
dre? . . 

Elis. Stanislao Potoski. 

Jw. interrompendola con grido spaventato ) Oh 
terra . . Aprimi i tnoi abissi ! . . 

Elis. Oh , misera me ! . . Quanto terrore esce 
dagli occhi vostri !.. < 

Jw. facendosi oltraggio al volto , ed al petto , 
e con accento disperato ) ( Ecco dunque as- 
sassino! . . Ecco una delle tue vittime ! . . ) 
Elis. In somma . . i 

Iw. con disperazione sempre crescente) (Ecco 
per te disgiunto dalle braccia paterne , e in 
preda a mille mortali perigli questo modello 
•• di filiale pietà ). 

Elis. Di chi parlate , buon vecchio?.. 

Jw. Onnipotente ultrice . mano di uu Dio ! . 
Piomba tremenda , scaglia sterminatrice sul 
capo di questo enorme colpevole. 

Elis. Voi mi spaventate. 

Jw. Per me lo spavento; per me la vergogna; 
per me quelle terribili imprecazioni , che 
gl’infelici tuoi genitori scaglieranuo ogni gior- 
no contro 1’ uomo esecrabile che li ha tra- 
diti ... 
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Elis; » Che ascolto ! . . Sarestè voi? .... 

Iw. Si , riconoscimi . . Io sono • . 

Elis ■ Iwan . . 

Iw. Sì, Iwan; F assassino di tua famiglia. * 

Elis. fuggendo verso la roccia eh' è al di qua 
• del fiume ) Dove fuggo ?... dove mi ascon- 
do ? 

Iw. Fermati Elisabetta!... 

Elis. inerpicandosi a grande stento sulla rote a) 
Dio dammi forza o io non potrò più salvare 
mio Padre. 

Iw. Nò Elisabetta , no ... io non voglio tra- 
dirti.... 

Elis. come sopra ) Non ti credo.... non mi trat- 
tengo. 

Iw. Fermati , Elisabetta .... Inginocchiandosi 
colle braccia tese vèrso di lei) per carila... 
guarda.... guarda.... io giuro di non ingan- 
narti ; sulle ossa della mia povera figlia ( toc- 
cando colla destra la croce eh' è sul sepol- 
cro. ) 

Elis. fermandosi con incerta commozione 

« Di tua figlia !... 

Iw. come sopra). E in questo segno, guarda , 
in questo segno , lo giuro. 

Elis. tornando indietro pian piano )..i. Di tua 

• figlia!.... E in quel segno!... Basta cosi. Non 
v’ è mostro sulla terra che infranga simili giu- 
ramenti. 

Iw. intanto di' ella ritorna) Deh si , ritorna ! 
deh vieni, ed uccidimi Elisabetta. Schiaccia- 
mi sotto i tuoi piedi .. fammi morder la pol- 
vere che calpesti.. vendicati Elisabetta !.. pria 
che io ti spiri dinnanzi soffocato da mici ri- 

~ morsi. ( lacrimoso e palpitante si getta boc- 
coni alle piante di Elisabetta finché ella non 
lo rialza ■ ) 
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Elis. dopo breve pausa ) Oh, vecchio Iwanf.; 
JE ben misera la tua solate ! • . Ti so dire , 
che non ha confronto con quella delle tue 
vittime • • Esser carico di sventure , e dover 
dire a te slesso • . È mia colpa / . . Le ho 
meritate ! . . Aver 1’ anima oppressa , il cuo- 
re pieno di rimorsi , piangere amaramente , e 
piangere sempre , e non aver più al tuo fian- 
co , chi tì riasciughi una lagrima ! Oh , vec- 
chio Iwan ! • . Tu sei molto infelice !.. ( lo 
rialza , e lo adagia al tronco di un albero)- 
Ma via ricomponetevi ; fate cuore , e ditemi 
come mai vi gettasse la sorte in questo stato 
di avvilimento? 

Iw- Fu la mano di Dio , che tosto , o tardi 
raggiunge gii scellerati. Venticinque anni so- 
no , io era uno de’ principali Bojardi della 
Livonia. Le mie immense ricchezze mi sem- 
bravano un titolo sufficiente , per non trovar 
mai nessun ostacolo al compimento de’ miei 
desiderj. Divorato dall’ambizione, io aspirava 
ad una carica luminosa ed eminente , per cui 
la pubblica opinione ed i suoi rari talenti , 
disegnavano il padre vostro. Giurai la sua 
perdita. Avevo parecchi amici alla corte; e 
mi riuscì di renderlo sospetto. 11 gran ma- 
resciallo produsse le false prove d’ una trama 
di cui vostro padre fu fatto supporre 1’ arte- 
fice , e per cui fu bandito a perpetuità. 

Elis. Ah Iwan. Voi avete tradito il migliore 
degli uomini. 

Tw. Ma qual terribile castigo fu la conseguen- 
za di quest’ azione nefanda. Quell’istesso rag- 
giro , che mi aveva innalzato , mi rovesciò. 
Perseguitalo da un Dio vendicatore e cadu- 
to da disastro in disastro > fino nello stata 
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vicino all 1 indigenza , perdei successivamente 
i miei impieghi , mia moglie , ed un figlio 
su cui fondavo le mie piu belle speranze. Non 
mi rimaneva che la mia Lisinska. Ridotto 
per vivere , a sollecitare un modico impiego, 

10 l 1 aveva finalmente ottenuto , e andava a 
Ekaterimburgli a prenderne possesso , quan- 
do il piu funesto accidente mi rap'i in questi 
contorni la figlia mia. Risoluto di non pii» 
separarmene, comprai questa Capanna da un 
povero battelliere , e mi vi stabilii in sua ve- 
ce , per vegliare più da vicino su queste ce- 
neri adorate , e per inondarle ogni giorno 
delle lagrime mie. 

Elis. Il vostro stalo è degno di compassione. 

Jw. Oh Elisabetta ! Io vi ho cagionali molti 
disastri ma ne sono con alta giustizia terri- 
bilmente punito ( alzandosi ). Io benedico 
però con tutta l 1 anima il vostro arrivo su 
queste sponde j nè crediate già che quésto 
incontro sia al solo caso dovuto. No , no. 
Dio qui vi diresse , Dio volle che il gene- 
roso vostro sacrifizio ricevesse la sua ricom- 
pensa ,* e vi guidò verso di me , per offrirmi 

11 mezzo di riparare i miei torti. Ed in fatti, 
chi meglio di me può attestare l 1 innocenza 
di vostro padre? Qual voce più forte della 
mia , può intercedere per lui presso l 1 impe- 
ratore ? Sì, sì, io lo vergherò questo scritto, 
che deve operare la sua liberazione. Io sve- 
lerò in esso la mia infame condotta e ne sol- 
leciterò io stesso la solennissima punizione. 
Oh ! quanto più dolce scenderà sul mio ca- 
po la morte dopo aver riparato il mio fallo, 
e colla soave sicurezza di aver ridonato Po- 
lio re , Je sost anz e , e la pace alla più yirluo- 
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sa famiglia che respiri sotto le volte de’cieli. 

Elis. Ma perchè non avete prima eseguilo que- 
sto generoso disegno? 

Iw. Io mi sono spesso informato del padre vo- 
stro e sempre mi annunziarono la sua morte. 

Elis. Io lo riceverò con trasporlo di ricono- 
scenza questo scritto , che voi mi offrite , Cj 
se dovrò nuocervi , vi giuro che mio padre, - 
ed io , esauriremo tutti i mezzi , per chiede- 
re ed ottenere la vostra grazia. Ma , deh ! 
Vogliale subito favorirmelo , perchè non pos- 
so trattenermi di vantaggio. Ogni momento 
che io perdo , e un furto clic io faccio alla 
natura. 

Iw. Ma , cara , un giorno di riposo vi è in- 
dispensabile. Non isdegnale di passarlo al mio. 
fianco. 

Elis. Accetto , ma per oggi soltanto. Domani 
alla punta del giorno , riprenderò il mio cam- 
mino. 

Iw. Si, giovane eroina; ma prima che rumile 
mio letto si abbellisca della presenza di un 
angelo vedetemi qui genuflesso a questa toni- ' 
ba. Io vi scongiuro per le ceneri di mia fi- 
glia a perdonarmi il passalo. ( s'inginocchia ) 

Elis. Mio padre mi ha sempre detto , non es- , 
servi fallo nel mondo , che non venga espia- 
to da un sincero ravvedimento, e che gl’in- 
elici sono tutti nostri fratelli, tutti indistin- 
lamen’e.. Accetta dunque, o Lisinska dal 
celeste soggiorno il giuramentó che io faccio 
sul tuo sepolcro di perdonare all’ infelice tuo 
padre , ed un pegno ricevine in questo ab- 
braccio che io gli dò , e nel * quale io di- 
mentico tutti gli affanni e le amarezze per 

• sua cagione sofferte. ( Jwan si alza piangeii- 
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do, e pieno di ammi nozione , ed accompa- 
gna fino alla porla E [isabella che subito en- 
tra nella capanna ). 

SCENA III. 

* * _ , „ > ~ 4 ' 

Iwan, indi Alter kan, Orzar, ed altri Tartari, 

Iwan. Oh Cielo, ti ringrazio! Ora ardisco im- 
plorare un’altro favore da te.. Un solo. Fa 
che io viva abbastanza per aver nuove del 
ritorno di questa famiglia, e per acquistar la 
certezza di un perdono, sollecitato da, 20. 
anni di sciagure, e di patimenti! .. Almeno 
la maledizione di que’ sventurati non mi per- 
seguiterà fino al di la del sepolcro ed il mio 
cenere potrà riposare in pace vicino a quello 
della tenera figlia mia. . Che rumore è que- 
sto? . . Oh ! Sono Tartari che discendono dalla 
montagna. Eglino, .senza dubbio, vorranno 
passare il fiume . . Fortuna che non possono 
aver veduta Elisabetta. ( I Tartari che di- 
scendono dalla montagna , sono armati da 
capo a piedi , ed hanno truce fisonomia ). 

Allerk. Ohe ohè , barcajuolo? Siamo qui ad a- 
spettarti. , . 

Iwan. presso alla finestra della Capanna , e 
piano ad Elisabetta, che compariste per poco.) 
Elisabetta , uno stuolo di Tartari viene da 
questa parte ; non vi fate vedere. 

Orzak. ad alla voce ) E cosi ? Ci hai intesi sì, 
o nò ? 

Iwan • Vengo, camerata, vengo. 

Alterk. Eh ! Credevo che tu fossi sordo. ( Iwan 
entra nella sua barca , scende il fiume, spa- 
risce un momento. Risale verso la riva de- 
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tira , e prende la metlà de passaggieri , che 
conduce a terra sull' altra riva , e mentre jà 
il secondo torno per tragittare gl' altri Alter 
Kan , Orzale , ed altri vengono presso il pro- 
scenio. ) Venga ora quando vuole 1’ (Draga- 
no , che già siamo al coperto. 

Orzale. Può negarsi , clic siamo fortunati. Io 
già riguardo questa circostanza come un fausto 
presagio del successo di nostra impresa. 

Alt. Io non ho voluto dirvi niente ; ma quando 
ho inteso il vento del Nord rombare sulla 
montagna; quando ho veduto da lontano quelle 
nere unbi ammonticchiarsi , accavalciarsi dalla 
parte del fiume, ho credulo quasi che non 
fossimo in tempo di giungere sulla riva sini- 
stra. Ma eccoci in salvo per buona sorte , e 
non abbiamo più da temere. 

Or. Possiamo riposare un’ ora in questo luogo. 

All. Si certo, e si può bere anticipatamente 
alla buona riuscita della nostra spedizione. 
( tutti siedono in qua , è in là fuori di Or- 
zale che resta in piedi. ) 

Iwan. ( che ha tragittati gli altri tartari , torna 
in scena ) Oh amici miei ! Che vuol dire? . . 
Pareva che aveste tanta premura , e poi ? . . 

Alt. Cosa ha da importare a te. T’iucotnodia* 
ino forse qui seduti? 

Iw. Non dico questo; mi sorprende soltanto.. 

Alt. Che cosa ? 

Iw. Che vi trattenghiate qui, quando.. 

Alt. Quando si è stanchi , si prende riposo. 
Niente di più naturale noi sappiamo , che 
un ricco convoglio è partito da Kasan , e ci 
siamo messi in camino per attaccarlo nella 
foresta tra Giuski e Derikowa. I segnali pre- 
cursori della tempesta ci hanno fatto temere 
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di non poter attraversare il Rama prima che 
scoppi T Oragano , locchè ci avrebbe costretti 
a fare un giro diabolico , e forse forse ci a- 
vrebbe fatto mancare il nostro bottino. Ab- 
biamo raddoppiato i passi , ed ora vogliamo 
riprender lena per un momento. 

Iw. Avete ragione. 

Alt, O ragione, o torto per noi è Io Stesso-Ora 
poi che il fiume straripi , che quegli enormi 
massi rotolino dall’alto delle montagne, a 
noi poco imporla. Niente potrebbe impedirci 
di giungere alla nostra destinazione. Oli ! buon' 
uomo , bevi con noi. 

Iw. Vi ringrazio- 

Alt. O per amore , o per forza tu beverai. 
Orzak , perchè non siedi qui con i tuoi ca- 
merati ? 

Orz. Oh! Non sono stanco. Io beverò passeg- 
giando. ( Alterkan versa da bere a tutti. 
Iwan è inquieto e guarda sovente verso la 
capanna. ) 

Alt. Al certo ch’io faccio , noi ripasseremo per 
di qua domani , o doman 1’ altro. Forse non 
ripasseremo tutti , perchè se il convoglio è 
scortalo , qualcheduno di noi potrebbe ri- 
manere sul terreno. Ebbene!.. Buona notte 
a chi resta. Ma quelli che ne ritorneranno 
saranno ricchi per sempre. Questo è un pun- 
to essenziale. Beviamo , e rallegriamoci. 

Tutti i Tur. Beviamo , e rallegriamoci. 

Iw. Mi pare un secolo , che se ne vadano. 
( intanto che i Tartari bevono , Ortak va 
girando intorno alla capanna ) 

Alt. Di buon uomo. Sei tu solo in. questo 
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Alt. Come! Non hai nè moglie , nè figli ? — 

Iw. Nessuno. 

All. Mi consolo con te. •* 

Orz. che avrà guardato nella capanna per la 
finestra. ) Egli mentisce. 

Alt ■ Come sarebbe a dire? 

Iw. No... Vi assicuro.. 

Orz. Tu mentisci li dico. La dentro v’ è una 
ragazza. ’ - ' ' ■ 

Tutti i Tar. alzandosi. ) Una ragazza! 

Orz. L’ ho veduta io. 

Alt. Va a prenderla. ( ad Iwan ) 
lw. Non lo sperate. 

Orz. Apri la porta, o venderemo da noi stessi. 
Iw. Giammai , giammai prende la carabina di 
uno de ’ Tartari , e viene a porsi in attitu- 
dine difensiva innanzi alla jjorta della ca- 
panna. ) Passerete sul mio corpo prima di 
giungere a quella sventurata • 

Alt. Insensato ! ( inveisce contro Iwan , il qua- 
le spara , e ferisce un Tartaro. ) 

Orz. con accento di rabbia ) Allei kan , che 
si ha da fare ? 

Alt. Uccidete quel miserabile ( si slanciano so- 
pra Iwan , e lo atterrano , tutte le sciable 
sono alzate sulla sua lesta. ) 

SCENA IV. 

Elisabetta e delti. 

• * . * » ' 

Elis. uscendo dalla capanna , getta un gri- 
do , si slancia verso il gruppo de' Tartari , 
<• con in mano il dono fattole da sua madre 
nella prima giornata , e che ora espone alla 
vista degli assalitori inginocchiandosi a ma- 
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ni giunte , ed esclamando. ) Pietà Hi questo 
misero vecchio !.. Pietà !.. 

Alt. Quale fisonomia ! ” * ) f 

Orz. Qual portamento ! ,. ) ( retrocedendo ) 

Alt. O come cede alla sua vista il mio sdegno. 

lw. baciando le vesti di Elisabetta. ) Angelo 
del cielo ! Tu sei la mia vittima , e tu pro- 
teggi i miei giorni? 

All. Almi o vecchio , che mercè V appari- 
zione di tua figlia .. Noi t’ accordiamo la 
vita. 

Iw. Mia figlia ?.. Dio lo volesse ! 

Alt. Come/ 

I™- Io sono indegno di tanto onore. 

AU. Ma chi è dunque costei, che come per 
magica forza ha incatenata la nostra ferocia. 

■lw. k, la figlia di un 1 infelice esiliato in Sibe- 
ria , che senza nessuna risorsa , senza ap- 
P°g6'° > c h e l’eroica sua intrepidezza, ha in- 
trapreso sola , attraverso le montagne , e le 
paludi che coprono queste solitudini immen- 
se , ha intrapreso un viaggio di 900 leghe 
per andare a’ piedi dell’imperatore a doman- 
dare la grazia del padre suo , che per mia 
colpa ha perduto le sostanze , e la libertà. 

Opz. con stupida ammirazione ) Novecento le- 
ghe ? - 

Alt. Sola !.. 

Orz. A piedi! . . 

Alt. Per liberar suo Padre! . . 

Orz. Senza nessuna risorsa ! . . 

4 lt. Costei è discesa dagli astri! . . ( breve p'auin ) 

lw. Che ne dite? Nessuno risponde? Stupidi ri- 
manete? Ah si! Questo sacrifìcio sublime e 
senza esempio, dev’essere ammirato anche da- 
gli uomini i piu barbari della terra. Imitatemi 

5 
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tutti nel venerarla; e se poi vi abbisogna una 
vittima, mi offro io a’ vostri colpi.. Stermi- 
natemi senza pietà . . Immolando me farete 
un 1 atto di giustizia , e risparmiando questa 
giovane eroica, renderete alla virtù 1’ omag- 
gio che merita. ( per uno spontaneo movi- ' 
mento , i tartari si avvicinano ad Elisabetta , 
formano un semicerchio ad una corta distanza , 
e si prostrano tutti a' suoi piedi. ) 

Ah. • offrendole una borsa. ) Donna sorprenden- 
te! . . Accetta quest’oro, non come un do- 
. nativo , ma come un mezzo che noi ti offria- 
mo per accelerare il tuo viaggio , e di arri- 
vare più presto alla tua destinazione. 

Elis. No, no; vi ringrazio.. Non ne ho hi- 
sogno . . 

Ut. É vero che l’abbiamo rubato. . . ma l’uso 
che tu ne farai nobiliterà , se è possibile , 
la sorgente da cui l’abbiam ricavato. 

?f/s. Ma no , vi dico. I cuori generosi 
sono più frequenti che non credete..-, ne ho 
incontrati molli per via. 

ilt. Poiché tu rifiuti il nostr’oro , accetta 
almeno i nostri servigi . Metti a prova il no- 
, stro coraggio. 

Elis. Quegli che mi ha finora protetta , non 
permetterà che per mancanza d’ajuto , io non 
possa adempire 1’ uffizio onorifico che mi so- 
no imposta , e del quale la inspirazione è a 
lui soltanto dovuta. 

Alt. Sia come vuoi. Va dunque ; prosegui 
. 1’ opra tua generosa , e voglia la sorte , che 
tu possa riuscirvi. Se mai in grembo alle 
Città incontri qualche malvaggio , che resti 
freddo , insensibile al racconto della tua bel- 
la azione , digli che essa ha istupiditi e com- 
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mossi alcuni pretesi barbari ed indomabili , 
che vivono di saccheggio , ina che vanno 
gloriosi d’ essersi umiliati a un vivente prodi- 
gio come tu sei. Addio , divina ragazza !... 
I nostri voti ti seguiranno dapertulto , e 
d’ora in poi il tuo nome sa ih, la nostra pa- 
rola d’ ordine; per quando vorremo pratica- 
re qualche buona azione. Nuovamente , ad- 
dio. (z tartari escono per la sinistra sempre 
cogli occhi rivolti ad Elisabetta. ) 

Iw. Oh, Elisabetta! Quanto dovete andare or- 
gogliosa del vostro disegno. 

Elis. Orgogliosa! Oh no, davvero! Ma saio 
ben felice se vi riesco. 

Iw. Lo speio , ed io voglio contribuirci. Ma 
non abbiam tempo da perdere. I Tartari avea- 
no ragione. Il vento comincia ad increspare 
la superficie del fiume. Folte nubi si sco- 
prono dall’ alto della montagna , e si volgono 
a questa parte. Io vado subito a scrivere que- 
sto foglio .autentico , documento del vero , e 
die appena consegnato all’ Imperatore non 
gli lascerà neppur l’ombra di dubbio sulla in- 
nocenza di vostro Padre. Vi condurrò poscia 
io stesso a Serapul , nella mia navicella. Ne 
siamo lontani solo tre leghe , e un’ ora basta 
per arrivarci. La conosco un’ uomo , che 
tempo fa colmai de’ miei benefizj ,e che per 
gratitudine si farò un dovere di procurarvi 
un mezzo comodo , e pronto per, arrivare 
a Kasan. 

Elis. Oh ! Quante obbligazioni ! 

Iw . Che dite mai!... Aspettatemi, e torno su- 
bito. *( entra nella capanna ) 

Elis . Io non 'posso ingannarmi. Io riconosco 
in quanto mi accade il braccio invisibile e 
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protettore dell’ onnipotente , che mi governa 
c che mi sostiene. Ali! voglia esso guidar- 
mi fino a piedi dello Czar! Il racconto sem- 
plice e doloroso ad un’ora , delle lunghe av- 
venture di mia famiglia , appoggiato dalla 
testimonianza di quello che fu nostro nemi- 
co , non può mancar di commuoverlo , e la 
benefica sua destra si degnerà di vergare il 
richiamo di un’ infelice bandito. Allora , mer- 
cè la clemenza di lui, io rivedrò i mici ge- 
nitori; d imenlicherò in mezzo alle loro sca- 
vi carezze , i miei disastri , e nelle loro brac- 
cia e nelle ardenti loro lagrime , troverò la 
più dolce ricompensa della mia azione di cui 
panni che troppo si esalti il merito , quan- 
do ciascun’ altra figlia , in mia vece l’ avreb- 
be con pari trasporto eseguila. Ma, oh Dio! 
Scroscia da lungi la folgore !... Il Cielo si 
oscura ! . • Tutto annunzia un’ oragano terri- 
bile!.. Ah! Che Iwan non potrà forse esegui- 
re oggi il suo progetto ! ( Il - cielo si è co- 
perto di nere nubi solcate dai lampi , e rot- 
te spesso dal fulmine. La tempesta cade con 
fracasso , magge il vento , il fiume s' ingros- 
sa a vista, e l'ondc si accavalciano. Elisa- 
betta impaurita corre all ’ ingresso della ca- 
panna , e dice') Iwan, Iwan, vengo da voi 
a cercare un ricovero. 

SCENA V. 

Iwas , e delta 

Jvv. uscendo dalla Capanna ). Quali’ orribile 
. tempesta. Giusto Dio ! 11 suo sdegno non è 
dunque ancora placato 1 Ah ! eli’ egli alme- 
no si scagli sopra il solo colpevole ! 
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Elis. Oh come sono scatenati gli elementi/ . . 

E qual tormento provo in me stessa . . 

Iw. Da che abito su queste sponde , non ho 
mai veduto eragano che si annunzj con tan- 
ta violenza. Venite figlia mia , venite. Allon- 
taniamoci da questa frale capanna . . Io te- 
merei • . ( si pongono su di una collina a si- 
nistra ombreggiata da molti grandi alberi.. 
Appena ri sono giunti , si ode un' orribile 
scroscio. Si vedono da tutte le parti alberi 
svelti dal vento. Un pino forte , ed altissimo 
sotto cui eransi aggruppati Elisabetta ed Iwan 
si spezza , cade nel fiume e sommerge la na- 
vicella. Lasciano con precipizio quel luogo, 
e f u 88 ono a destra sul davanti. ) Dio mio / 
Salva una testa sì sacrai.. Che vedo ! Quel- 
]’ albero nella sua caduta ha sommerso la 
mia navicella/ Ah / Non ci resta piu nes- 
sun mezzo di andar a Serapnl. 

E lis- facendosi forza) Eh/ bisognerà rassegnarsi. • 
Il fulmine coglie la capanna d' Iwan. Elisa- 
betta getta un grido , e. corre sulla tomba di 
Lisinska e si avviticchia alla croce ■ Ben pre- 
sto la fiamma si alza , e consuma da capo a 
fondo la Capanna ). 

Iw. Da quella parte là in fondo il fiume co- 
mincia a straripare ... da questa la fuga è im- 
possibile ... aspettate Elisabetta •.. aspettatemi 
qui, vado prima ad osservare se posso tro- 
varvi su quell’ albero un rifugio sicuro. ( av- 
viandosi ) 

Elis. Per pietà Iwan, non vi arrischiale per 
me .... 

Iw. O salvarvi o morire con voi ( entra dalla 
parte dov' è la roccia di qua del fiume ) 

Ehi. Accogli o Cielo il suo nobile pentimento 
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e fa eh 1 ei possa trarne profitto per que- 
sta umile tua creatura ! Eccolo.. Eccolo Ut 
sventurato che s' inerpica coraggioso su quel- 
la roccia.. Iwan.. Iwan... non andate più ol- 
tre. Io tremo per voi . . , 

SCENA VI. 

La montagna al di là del fiume si copre di 
Contadini di ogni età , e (V ogni sesso , che 
scacciati dalle loro abitazioni , si rifuggia- 
no sulle alture- Indi Iwan alla vista del 
pubblico arrampicandosi sulla ridetta emi- 
nenza. ) 

Un vecchio. Ove rifugiarsi ! Il fulmine e la 
tempesta hanno atterrate le nostre capanne. 
Una donna con fra le braccia un bambino lat- 
tante ) Buoi! Dio ! Pietà . . Se non di noi , 
almeno de’ nostri poveri figli, 

Iw. quasi in vetta alt altura. ) Là là... potrò 
condurla in quella caverna. 

Elis. vedendo il pericolo d' Iwan ) Iwan tor- 
nate indietro per carità. ( In questo un colpo 
di vento stacca dalla sommità dell ’ altura 
che sovrasta a quella dov ' è Iwan , un glo- 
bo di neve , che gli si rovescia sopra , e lo 
fa cadere nel fiume. Un grido generale ac- 
compagna quest' azione. Ah ! . . è caduto nel 
fiume ! ( tendendo le braccia verso i conta- 
dini. ) Fratelli/. . fratelli 1. . se avete visce- 
re di umanità . . correte. . salvate quel po- 
vero vecchio . . Ve ne premierà Iddio col 
salvare voi stessi. 

Il Vec. Presto , presto figliuoli- ( I più giova- 
ni contadini scendono celereintn’e per la de- 
stra, ) 
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Elìs. Al» s'i eli’ egli è perduto per causa mia.. 
Povero Iwan ! . • povero vecchio!.. Ma ec- 
colo . - oli Dio ! . . eccolo la . . che lotta 
coll’ onde . . Presto , presto figliuoli! . . Oh 
vè ve come quei giovani coraggiosi . . si so- 
no slanciati nel fiume !.. gli vanno incon- 
tro . . li ha veduti . . si avvicina ad essi .. 

10 afferrano . .Jo hanno afferrato.. Dio ti 
ringrazio / . . E salvo . . È salvo (in ginoc- 
chio ) . . Ma che vedo ! . . ora sono io stes- 
sa perduta . . Il fiume da ogni parte strari- 
pa . . non ho più scampo . . Oh Cielo ti 
raccomando i miei genitori — E tu figlia di 
Iwan! (corre a rifuggiarsi sul sepolcro e ne 
abbraccici la croce ) Intercedi per me presso 

1 1 onnipotente- 

Il fiume straripa , il sepolcro galleggia sul P on- 
de , e in questo i contadini conducono salvo 
Iwan sulla cima delle montagne — Quadro — 

Fine della giornata seconda. 
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GIORNATA TERZA. 



Il Teatro rappresenta il vasto e magnifico Atrio del 
Emulino , o Palazzo de’ Czar. Tutto all’intorno vc- 
donsi maestose gradinate semicircolari , coperte di 
ricchi tappeti , su cui devono sedere Cavalieri , e 
Dame. Alla destra degli Attori vi è il Trono , a 
aii si ascende per molti gradini, e sarà circondato 
di sgabelli su cui siedono i grandi del Regno. Due 
alte gradinate che vedonsi ai due lati opposti in 
fondo della Scena , danno accesso agli Appartamenti 
superiori. Statue , obelischi , e trofei ben disposti 
per 1’ atrio e pel vestibolo, da cui si travede una 
gran Piazza , decoreranno questa Scena d’ ordine 
Gotico — E notte ancora. 

SCENA PRIMA. 

V edesi sulla Piazza un andirivieni continuo di 
Popolo , che guarda verso il Palazzo , e poi 
trapassa. Sotto il vestibolo veggonsi alcuni 
Soldati frà quali sono Risolo*'* - e Demetrio 
con alabarde . 

Kisol. Demetrio. 

Demet. Kisoloff. 

Kisol. Domaui dobbiamo avere una bella gior- 
nata. 

Dem. Non può essere altrimenti poiché ascen- 
de al Trono la speranza delle Russie. 

Kis. Oh! E come sarà verificata questa spe- 
ranza. Giunto l’ allrojeri quest’ ottimo Prin- 
cipe in questa antica Capitale , dove i Prin- 
cipi sogliono essere coronati r bau consacra-» 
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to questi due giorni ad istruirsi delle piu in- 
time e minute cose dèlia Città. Egli la scor- 
re per lungo , e per largo , cercando più 
che può di non essere riconosciuto, per os- 
servare rapidamente i costumi e le abitudini 
delle varie popolazioni che qui raccolti per 
la sua incoronazione , gli offrono in una 
sola Città , la cara immagine di tutto il suo 
Impero. 

Dem. E jeri ancora in mezzo a tante gravi cu- 
re , non si è particolarmente occupato del 
suo primo Ministro Kutus.off, che si amma- 
lò per via venendo da Pietroburgo ? Non 
gli ha spedito anche questa mattina il suo 
Medico^ .pregandolo caldamente di non ab- 
bandonare 1’ ammalato , sinché non sia del 
tutto ristabilito ? 



Kis. Oh 1 Gran danno sarebbe che quel mini- 
stro mancasse alle R ussie. In tal caso j io 
non saprei vederne di più bravo che potes- 
se essergli sostituito fuori del Conte Stauislao 
Potoski. 

Dem. Sei tu pazzo ! ... Di qnello rilegato in 
Siberia? Di quel ribelle?., 

Ris. Taci , bestia , che non sai quel che ti di- 
ca. Potoski era uu grand’ uomo , perciò ebbe 
molli nemici, e perciò c caduto in disgrazia... 
Ma io voglio essere degradato fino al posto 
di tamburino , se Potoski non è innocen- 
te. Io l 1 ho conosciuto assai da vicino nel 
campo , e P ho veduto far prodigj di valore 
in difesa della Patria , e per alleilo svisce- 
ratissimo verso il delonto nostro Sovrano. 
Dem. Eli ! Sarà come dici. Ora però corre vo- 
ce , che sia morto nella terra di esilio. - 
Ris- Si dice ; ma io ini lusingo che non sia re* 
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ro. Bue anni sono, partì da Pietroburgo per 
Tobolsk un mio giovane parente, impiegalo 
all’ Intendenza delle Poste , e mi promise, che 
al suo ritorno , mi avrebbe dato notizia di 
quell’ Eroe disgraziato. Ma chi sa quando que- 
sto mio cugino ritornerà ! 

Dem. Zitto , che vengono a questa volta il Gran 
Maresciallo , ed il suo amico Statoli. Riti- 
riamoci noi. 

Kis. Volentieri, perchè la fisonomia di costoro 
mi è antipatica ,. e scommetterei il mio grado 
di Sergente, che questo Sig. Maresciallo non 
è niente di buono ( si allontanano pel vesti- 
bolo , ma non si tolgono alla vista del pub- 
blico , finché non sieno giuntigli altri sulla 

• . Scena ). 

SCENA II. 

Gran Maresciallo , e Staroff. 

G. Mar. dopo esser disceso dalla gradinata a 
destpa degli Attori , dice a Slarojjf con a- 
ria di confidenza') Staroir. 

Star. Signore. 

G. Mar. Che dobbiam sperare da un tal So- 
vrano ? 

Star. Ah / Tutto in lui mi spaventa. 

G. Mar. Eh ! Staroff ! Tutto mi fa temere la 
perdita di un credito acquistato con tanti an- 
ni di cure , e di travagli ! 

Star- Certo, che lo Czar parla e tratta in una 
certa maniera , come se già dubitasse di noi; 
ma d’ altronde rifletto, chè ciò potrebbe sem- 
brare a noi , non essendo lealmente , sicco- 
me avviene a chiunque abbia da fare qual- 
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che rimprovero alla sua coscienza. 

. Mar. La tua riflessione mi appaga ; ma pu- 
re ogni momento a me sembra che istrutto 
delle persecuzioni , che per 1’ amicizia'd’ Iwan, 
e per servire a’ suoi ambiziosi progetti , feci 
provare al Conte Potoski e alla sua famiglia, 
si accinga a rilegare me stesso fra gli orrori 
della ^terra di esilio. 

'tar. È vero che questo giovane Duca , che 
oggi ascende al irono delle Russie , aveva 
già gli occhi aperti su tutti gli affari di Sta- 
to fin da quando regnava l’ora estinto Sovra- 
no ; ma chi poteva dargli un’ indizio de’ vo- 
stri raggiri se non Iwan ? Ma Iwan, alla Cor- 
te è stato sempre al vostro fianco , e quan- 
do ne aveste 1’ autorità, cominciaste a spo- 
gliarlo a poco a poco del suo potere , ad al- 
lontanarlo dal Trono, e terminaste col rovi- 
narlo , ed isbarazzarvi degl’ incomodi suoi ri- 
morsi procurandogli un’ impiego sulle frontie- 
re dell’ Asia. 

G. Mar. Feci dippiù- Soffocai il grido di sua 
coscienza assicurandolo che le porsone da 
me sacrificate alla sua ambizione , erano mor- 
te a Saimka. 

Star. Ora dunque, non vi lasciate spaventare 
dai Fantasmi , e seguitate a ben ordinare la 
macchiua della vostra fortuna. 

G. Mar. Cqs'i farò. Io vado intanto dal Duca, 
e tu va ad eseguire l’ordine, che poco fa ti 
diedi , e poscia ritorna al mio fianco che a- 
vrò d’ uopo di le. ( ascende di nuovo la gra- 
dinala a destra , e Staroff esce dal vestibo- 
lo. In questo mentre Demetrio , e Kisolofj'-si 
mostrano di nuovo sul Teatro. ) 
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SCENA III. 

I 

Demetrio, Kisoloff , indi Michele. 

T)em. Le volpi han tenuto conferenza ira loro. 

Kis • Non aver paura, Demetrio , che l’aquila 
veglia in nostro favore. 

Dern- Tant’ è ma io non posso vedere quel Si- 
gnor Maresciallo, che a parer mio , non ama 
nè il Popolo , nè il Sovrano- 

Kis. E quel suo Segretario ha poi una certa 
faccia contro le tentazioni... 

Mie. che sarà uscito prima in tempo di rico- 
noscere la voce di Kisoloff. ) Io non m’ in- 
ganno ... Questa è la voce di mio cugino!... 

Ki:. Che ascolto/... Michele ! .. Oh ! Bentor- 
nato da Tobolsk ... ( a Demetrio ) Non tei 
diceva io , Camerata ? 

Mie. Sei dunque venuto in Mosca col seguito 
del Duca ?.. 

Kis. Si certo ; e saprai .... 

Mie. So che 1’ ottimo nostro Sovrano è morto 
mentre io era per via , e che ora gli succe- 
de il miglior’ uomo dell' universo. 

Kis. Michele , ti ricorderai di avermi promesso..: 

Mie. Di darti nuova della famiglia Potoski } me 
ne ricordo. 

Kis. E cosi?... 

•Mie. E cosi , io ti farò istupidire , quando ti 
dirò che una sua figlia di sedici anni , ha 
avuto il bel coraggio d’ intraprendere il viag- 
gio da Tobolsk a Pietroburgo a piedi, senz’ al- 

-, tro soccorso , oltre quello della sua celeste 
ispirazione, per andare a’ piedi dell’ Impera- 
tore a domandar grazia, per suo Padre. 
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Kis. Michele ! . . Questo è un romanzo !.. 

Mie. Giuro al Cielo ! È tanto vero quanto io 
sono tuo Cugino. 

Kis. Demetrio ? . . 

Dem. Kisoloff? . . Io sono rimasto di pietra 
dura !.. 

Mie. Ma vero è altresì , che a Dio non piac- 
que di coronar 1’ opra di questo prodigio 
della natura. Che f infelice , giunta sulle 
sponde del Rama , fu spinta da un terribile 
oragano nei vorticosi fluiti del fiume, e non 
se n’ ebbe mai più notizia ; per quante se ne 
siano fatte le più diligenti ricerche. 

Kis. Michele , tu mi fai trasecolare. 

Dem. È una storia da far piàngere i sassi. 

Mie. Ma consoliamoci , che non è deluso del 
tutto l’eroico disegno di quella divina fan- 
ciulla. Io porto meco uno scritto che farà 
tremare qualche gran personaggio alla Corte, 
e che forse basterà a liberare la famiglia per- 
seguitata dell’ infelice Potoski. Vi lascio per 
poco onde recare alcuni dispacci all’ Inten- 
denza Generale delle poste , e poi ritorno 
coll’ intenzione di presentarmi al Sovrano 
prima della solennità. Chi sa eli’ ei non deb- 
ba contrasegnarla con un grande atto di giu- 
stizia ! Cugino , a buon rivederci. ( esce per 
la sinistra del vestibolo. 

$is. Demetrio ? . . 

Dem. Kisoloff ?. . 

Kis. Se l’ istoria è vera , , 

Dem. Io non mi lagno più di essere al mondo. 

Kis. Oh ! neppur io , ad onta delle ingiustizie 
che vi ho sofferte. Un’ essere prodigioso co- 
me questa figlia , renderebbe odiosa la mor- 
te all’uomo il più disperalo. 
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Dem. Uhm! Io dubito ancora che possa esser- 
vi tanta virtù sulla terra ! . • 

Iiis • Ed io dubiterei ancora di più , se non 
fosse stata la figlia del gran Potoski. ( ambi - 
due maravigliati si trattengono a colloquio 
nell' atrio , mentre fuori del vestibolo sulla 
piazza comparisce Elisabetta. ) > 

SCENA IV. 

Elisabetta , e detti 

£hs. ent r a in scena pallida , scapigliata , coi 
panni laceri , ma alquanto ilare in volto , 
e con qualche rapidità fuori del vestibolo ) 
Si , sì , mi hanno detto il vero . . ecco la 
piazza . . Questo è il Kremlino . , sono in 
Mosca. Elisabetta consolati . . Coraggio , Eli- 
sabetta ì, che sei a Mosca! . . Ma ! . . Da Mo- 
sca a Pietroburgo ci sonoBoo- verste ! .( di-r 
minuendo di voce e di darilà. ) Oh , Dio 
mio! . . Affretta il termine di questo viaggio. 
Se io dovessi ancor sopportare gl’ infiniti di- 
sastri ai quali mi sotti-assi soltanto per uua 
catena di celesti prodigj . . Sento che nou 
reggerebbero le mie forze . . E anche adesso 
sono tanto abbattuta . . avvilita . . che non 
ne posso più. ( siede sulla base di una co- 
lonua del vestibolo ). 

Eem. vedendo Elisabetta , ) Oh ! Kisoloff Non 
vedi tu la un indigente che siede sotto il ve- 
stibolo?.. Oh cospetto !,, È un bell’ardire... 
avviandosi a lei): 

Kfs. . E che penseresti di fare ? 

Jdem. Discacciamela. Sai bene che il Gran fVla- 
yes^iaUc ci ha ordinato... 
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Kis. Io non so la consegna che puoi aver’ a- 
vula dal gran Maresciallo ; ma so bene che 
jeri era io di guardia al Palazzo , e quando 
vi tornò il nostro Principe trovò sulle soglie 
un 1 indigente , e subito esclamò « Ecco una 
.. buona occasione da farmi valere per quel che 
sono » , e gli gettò una borsa piena di oro. 
Se tu pon hai una borsa da gettare a que- 
st’ infelice, non la respingere almeno da que’ 
luoghi dove può trovare qualche soccorso. 
Facciamoci piuttosto ad interrogarla. 

Dem. (Questo mio compare ha sempre delle buo- 
ne ragioni per farmi tacere ). 

Kis. avvicinandosi ad Elisabetta ) Buona ra- 

f azza... che fate voi qui sotto il vestibolo del 
'alazzo Imperiale? 

Elis- Se il permettete , mi ristoro per un istan- 
te da un lungo viaggio che ho fatto» 

Kis. Ah ! Capisco ••• venite anche voi da re- 
moti paesi per vedere il Sovrano , non è 
così ? i 

Elis. Appnnto , Signore , e frappoco ripiglierò 
il mio cammino ... 

Kis. Eh ! Vi siete accomodata tanto bene , che 
non dovrete far molta strada per vederlo. Mi 
dispiace il dirvi , che qui non potete rima- 
nere. 

Elis. con incertezza sorpresa ) Per veder chi , 
o Signore ? 

Kis. Oh bella ! Non diceste di voler vedere il 
Sovrano ? 

Elis. Appunto... Ma non è a Pietroburgo? 
Kis. Oh questa è curiosa. Ragazza mia, ve- 
nite dall’ Indie, che non sapete che oggi se- 
guirà in Mosca l’ incoronazione del nuoyo Im- 
peratore ? 
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Elis. alzandosi con soprassalto misto a grido 
di gioja ) L’Imperatore è in Mosca? 

Dcm. Riso! off, costei è pazza ) {Si fa giorno 
del tutto ) 

JElis. In mosca l’ Imperatore ! E questo è .il suo 
asilo ! Ed io ho terminato il mio viaggio , e 
sono giunta alla mia destinazione / .. gettasi 
vacillante in ginocchio , e a mani giunte escla- 
ma fervorosamente ) Onnipotente destra di 
Dio , che maestra , e guida mi fosti ne’ più 
mortali perigli, tu abbrevj il mio viaggio per 
affrettare la libertà di mio Padre. 

Kis. guardando Demetrio ) Di suo Padre ! 
Demetrio? .. ( dubbioso del vero). 

Dem. Sarebbe mai. 

Kis. Oh , se lo fosse ! ... 

Dem • Segui ad interrogarla- 

Kis- Ecco, ecco Michele di ritorno ... ( chia- 
• mandalo affannosamente ) Michele!... Mi- 
chele! ... 

Elis- alzandosi con incerta sorpresa ) Qual no- 
me è questo ? ... 

SCENA V. 

Michele e detti . 

Mie- Cugino ...Perchè affannalo così?-.. 

Kis Guarda , questa ragazza. 

Elis. slanciandosi nell' Atrio ) Oh Cielo ! Mi- 
chele? ... 

Mie. Gran Dio ! Elisabetta!.. Amico ! .. Ecco 
la Figlia di Potoski. ( cadendo alle sue gi- 
nocchia ). 

Dem. ) S ettando le Alabarde , ed inginocchian- 
dosi). Quell’angelo !.. ( breve pausa). 
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SCENA VE 
Staroff , e delti. 

Star, che dal vestibolo stava per passare a' Re~ 
gj Appartamenti. ) La Figlia di Potoski. Per 
qual prodigio ! .. Ah corrasi ad avvertirne 
il Gran Maresciallo ( esce per la gradinata 
a destra ) 

Elis • Michele! Buona gente !... Che fate voi al- 
le mie ginocchia ?... Alzatevi... E chi son’ io?.. 
Io sono una povera giovane 

Kis. Ed io sono un soldato , che ha 5o anni 
di servizio ; che ha visto cento volte la mor- 
te senza commoversi , ma che non può ve- 
derti , figlia divina , e non piangere come un 
fanciullo- 

Dem. Ed io gli faccio il secondo , senza , ver- 
gognarmi. 

Elis. rialzandosi ) Oh tuona gente ! Le vostre 
paiole mi confondono ... 

Mie. Ma , Elisabetta, è dunque vero?.. An- 
cora io non ardisco di prestar fede a’ miei 
occhi... Voi siete viva? •• E tutti , tutti mi 
assicurarono eh’ eravate perita in quello spa- 
ventoso oragano?.. Ma come? .. Chi vi salvo?.. 

Elis. Io mi era in balia dell’ onde sconvolte ; 
stesa , priva di ogni senso sopra poche ta- 
vole mal connesse , e quando mi riebbi , mi 
trovai in una capanna , adaggiata sopra un 
letticciuolo , e assistita da uua pietosissima 
vecchiarella. Le chiesi di chi mi aveva sal- 
vata , e mi rispose che io doveva la vita ad 
un’ orda di Tartari, che- avevano per me 
lottalo coll 1 onde , e mi aYeyano condoliti al 





j-k 






Digitized by Google 




66 LA PIGLIA dell’esiliato 

di loro naviglio, indi a lei caldamente rac- 
comandata , dandole anche una borsa d’ oro. 

10 porsi tosto i più fervidi voti all’ Eterno 
per gl’ ignoti miei liberatori. Ma voi , Mi- 
chele , ditemi come aveste contezza dell’ or- 
ribile periglio , che io corsi ? 

Mie. Venendo da Tobolsk , per commissioni di 
Governo , giunsi al passo del Kama , e colà 
ebbi la notizia della vostra morte dalle mo- 
ribonde labbra del vecchio Iwan. 

Elis • Oh Dio ! ... Iwan?.. • ' 

Mie. E spirato fra le mie braccia.' 

Elis. Abbia pace , e riposo almeno fra gli estin- 
ti quel buon vecchio pentito. ( a mani giun- 
te verso il Cielo ). 

Mie. con trasporto di gioja , e frugandosi in 
saccoccia ) Elisabetta! ... 

Elis. Michele !.. 

Mie. Ho da darvi una gran bella nuova. 

Elis. Oh Cielo !.. E sarebbe ? .. 

Mie. Vedete questo foglio? 

Elis. E così? ... 

Mie. Questo è scritto da Iwan fra i dedori del- 

1’ agonia. 

Elis. con soprassalto d' allegrezza , togliendoli 

11 foglio di mano ) Ah ! E la giustificazione 
del Padre mio ! . Oli caro foglio! .. .Foglio 
liberatore!.. Ti bacio, ribacio, e t’inondo 
delle mie lagrime... Qui, qui nel mio seno. 
(ponendoselo in petto) Ma, Michele! .. Mi- 
chele!.. E quando... E da chi mi sarà con- 
cesso , di portarmi a piedi dell’ Imperadore ?.. 

Mie. Oh , viva il Cielo ! .'. Dovessi incorrere 
nella sua disgrazia , voglio, tentare di par-, 
largii prima della cerimonia. E tanto buono!... 
È il padre degl’ infelici ! .. Aspettatemi iu 
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quest’atrio, e fra momenti ritorno. Oli giusto 
Dio! Deh, fa che trionfi de’ suoi nemici que- 
sta eroina dell 1 amor filiale. ( esce rapidamen- 
te per la gradinata a destra ). 

Elis. Buon giovane! ... Lo ricompensi il Cielo 
di tanta bontà ! 

Kis. Non fo per dire che sia mio cugino , ma 
de’ giovanetti come questo se n’ è perduta -la 
stampa. Oh buona Elisabetta ! Noi dobbiamo 
lasciarvi per andare a cambiare la guardia al 
vestibolo. Voi aspettate in un angolo tli que- 
st 1 atrio , Michele , che fra poco ritornerà 5 
ma ho poca speranza che per oggi possa-par- 
lare all 1 Imperatore. A rivederci fenice delle 
fanciulle. 

Dem. Vi conceda il Cielo tutto ciò che desi- 
derate. ■ ' 

Elis. Addio, buona gente addio. ( escono sul 
vestibolo sempre guardandola con compia- 
cenza ). Spiacerebbemi assai di non potere 
parlare denti -1 oggi ai Sovrano, perchè otte- 
nuta la grazia , domani ripartirei per Saimka. 
Oh! Come deve sparirmi sotto i piedi la stra- 
da al mio ritorno. Ma... Io vedo venire a 
questa volta due persone , e assai ben vesti- . 
te. Che una di quelle fosse il Sovrano? Oi- 
mè... Tutto mi sembra possibile quello eh 1 io 
spero ( si pone dietro una colonna'). 



SCENA VII. 



Gran Maresciallo , Staroff , e detti. 

G. Mar ■ dall'olio della gradinala. ( Ora non 
vi è più nessuno. 

Star, L’ avranno forse ricovrata in casa del Cu- * 
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slode la destrezza sta nel farnela uscire , e 
parlarle da solo a sola. ) 

Elis. E se qualcheduno di questi due Signo- 
ri avvicinasse il Sovrano e più facilmente , 
più presto di Michele , mi ottenesse' la gra- 
zia di presentarmigli. 

G.Mar. (Travederai senza dubbio ) ( scendendo 
lentamente con Staroff.) 

Star • Nò , Signor Maresciallo , vi dico che è 
lei assolutamente )• 

G.Mar. (Oh fortuna! Ritirati, e sta pronto a- 
gli ordini miei ). 

Star. (Vi obbedisco), esce per la porla del ve- 
stibolo ). 

G.Mar. ( Arte non abbandonarmi , poiché la 
sorte mi favorisce ). 

Elis. E’ un vecchio , ed è anche venerabile la 
sua fronte. Ah ! Noti è dunque il Sovrano , 
ma certo uno de’suoi Ministri , che potrebbe 
agevolare la mia impresa. Coraggio dunque, 
Elisabetta ) ( venendo lentamente a rincontro 
col G. Maresciallo'). -- 

G.Mar. Che vedo!-. Chi siete voi , giovanet- 
ta , che in que’ meschini arnesi non temete 
di trattenervi nell’ atrio Imperiale ? 

Elis k Perdonale , Signore , ma sto aspettando 
impazientemente una persona che deve pro- 
curarmi la grazia di parlare all 1 imperadore. 

G. Mar. Ah ! E’ questo forse il motivo che vi 
ha condotto in questa Città. 

Elis. Questo Signore , e non altro. 

G. Mar. Ragazza mia ! Non si va vicini cosà 
facilmente quanto credete all’ augusta perso- 
na dello Czar. 

Elis. Eppure, mi hanno detto, che gl’ infelici 
avevano alle sue ginocchia facilissimo accesso. 
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G. Mar. Ed io , figlia mia con più verità vi 
sostengo , che non potreste vederlo se il ca- 
so non vi avesse ora favorita di questo col- 
loquio. Se avete qualche istanza da presen- 
targli , io me ne incaricherò volentieri. 

JElis. Voi , signore ! . . 

G. Mar . Si , io ; e vi assicuro che in migliori 
mani non potrete consegnarla- 

JElis. Voi siete . . presso io Czar ? . . 

G . Mar. Gran Maresciallo del suo palazzo. 

Elis. con inchino profondo ) Ah ! signore. • . 
( Oh qual fortuna ! ) E voi avreste la bon- 
tà ? . . 

G. Mar ■ Confidatemi il soggetto de’ vostri re- 
clami. Se sono legittimi mi farò un vero pia- 
cere di esservi utile. 

Elia. Ah , signore 1 . . Accetto con tutto il tra- 
sporto la vostra magnanima offerta- Voi non 
avrete giovato a nessuno che sappia meglio 
di me apprezzare un benefizio, e che ne sia.. 
( perdonate il mio orgoglio ) che ne sia più 
degno di me. 

G. Mar. Oh ! Lo credo . . 

Elia. Eterna riconoscenza avrà per voi la fi- 
glia del conte Potoski. 

G. Mar. fingendo sorpresa , c ribresso ). Del 
conte Potoski ! . . Qual nome avete voi pro- 
nunziato. . 

Elis. Oh cielo ! Io lo vedo. Questo solo no- 
me distrugge tutto l 1 interesse che vi eravate 
degnato di assumere per me. 

G. Mar. in aria burbera , e tuono severo). 
Voi non sapete che il' nuovo Czar è talmen- 
te irritato contro vostro padre , che ha proi- 
bito a chiunque di pronunziare questo nome 
dinanzi a lui. 
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Elis. guardandolo fissamente ) A chiunque ì 

G. Mar. A chiunque. 

Elis. Anche a sua figlia ? 

G. Mar. Non ha fallo eccezioni. 

Elis. Non ha eccettuala neppure sua figlia? 

G. Mar. in aria riprensiva ) Quale insistenza 1 

Elis. con ingenua libertà ) Oh signore ? . . O 
voi non siete il maresciallo dello Czar , o sie- 
te di lui molto male informato. 

G. Mar. con dispetto ) Come ! 

Elis. ricomponendosi alquanto ) Perdonate , si- 
gnore , ma . . ma non posso sentire ad of- 
fendere il mio sovrano. 

G. Mar. E chi l’ offende ? 

Elis . Voi, o signore. 

G. Mar. Io? . . 

Elis. Sì , sì , voi , e qualunque altro lo sup- 
pone tanto crudele da voler soffocare il più 
hello di tutti i sentimenti dettati dalla na- 
tura. 

G. Mar. Voi non intendete . . 

Elis. So, intendo, che gli scaltri maligni pos- 
sono averlo indotto in errore , ed egli , sem- 
pre uomo , benché sovrano , avrà prestato 
fede , ma egli è grande , magnanimo , e lo 
vedrete sollecito a riparare l’ inganno. 

Elis Ma io spero fermamente nel Cielo, che 
non sarà delusa la nobile fiducia che mi ha fat- 
to intraprendere sola , e a piedi un viaggio, lun- 
go e pericoloso. Indarno, indarno vorran di- 
scacciarmi dalle porte di questo Palazzo . . 
Dovessi io morirvi , giungerò fino ai piedi 
del Trono. Là, o Signore , -confonderò i ca- 
lunniatori. 

G. Mar. con movimento di terrore ) Abbas- 
sate la voce. 
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Elis. più forte ) La , farò rimbombare al cuore . 
dello Czar la ,Voce omiipptpule della verità. 

G. Mar. Queste grida . . 

Elis. Vedremo , vedremo se , Homo , figlio , 
Sovrano, Padre de' Popoli suoi’, potrà rima- 
ner freddo , e insensibile alle lagrime di una 
povera figlia , che sola , da se medesima , si 
consacra alla sua vendetta, e gli domanda in 
ginocchio fra i palpiti $ e fra le angosce la 
grazia, ma no la grazia, la giustizia, giu-, 
stizia per il povero. Padre suo, Vedremo . . ve- 
dremo. • * 

G. Mar. ( Qual’ anima ha costei! Ah J Impe- 
diamole ad ogni costo di parlare allo Czar,) 
Buona ragazza! . . Voi m’interessate assai . . 
assai. Dovessi io dispiacere al mio Sovrano , 
zni esporrò a tutto per favorirvi . , Ma di- 
temi. . Vi saranno stale consegnate delle car- 
te , dei documenti . . Qualche loglio in som- 
ma , che giustifichi vostro Padre ? 

Elis. Veramente ; io m’ era posta .in cammino 
senz’altro appoggio che la santità della mia 
causa, ma il Cielo m’ inviò per prodigio verso 
il persecutore di mia famiglia. Sulle rive del 
Rama incontrai quell’ Iwan . . 

G. Mar. ( con modo di spavento ) Iwan! .. 

Elis. Che tradi il Padre mio . . 

G. Alar. Iwan mi diceste ? • • 

Elis. Sì Signore, l’avete forse conosciuto? . . 

G. Alar, ricomponendosi ) Ne intesi parlare 
qualche volta alla Corte . .. E cosi? . <■ 

Elis. E così, sinceramente pentito , volle e- 

f li stesso morendo , attestare 1 innocenza del 
•adre mio. Poicchè a me non basta di ot- 
tenere la sua grazia dalla clemenza del Re . - 
Io devo , io, voglio restituirgli 1’ onore. 

G. Mar. ( Non ho fibra che non mi tremi. ) 
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SCENA Vili. 

Michele e delti* 

Mi. scendendo dalla gradinata a sinistra ) Pre- 
sto , presto, corriamo... Che Y e do? Elisabetta 
in stretto colloquio col Maresciallo! Vedia- 
mo... »■ 

G. Mar. Bene, bene. Voi siete una brava fi- 
gliuola... E dov 1 è questo foglio. 

Elis. traendolo dal seno ) Eccolo , è suggel- 
lato. . - . 

Mie, (Che vedo! Attento,' Michele,) 

G. Mar. ( Egli forse contiene la mia rovina. ) 

Elis. Ecco la giustificazione del povero Padre 
mio. 

G. Mar. ( Potessi averlo in mia mano! ) 

Mie. ( Dio mi ha mandato a tempo. ) 

Elis. Credete voi, che con questo foglio?... 

G. Mar. Oh si ! questo conterrà cose tali da 
dispor ramino del Sovrano in vostro favore, 
e farvi ottenere più agevolmente la grazia che 
sollecitale... Ma sarebbe necessario di porlo 
subito sotto gli occhi dello Czar... Domani e- 
gli riparte per Pietroburgo ... 

Elis. Oh Cielo ! Domani ! .. Ma come! ... Io 
non saprei ... 

G. Mar. Il vostro eroismo mi ha commossa. 
Da questo punto mi dichiaro per vostro pro- 
tettore. Datelo a me: consegnerò io quello 
scritto al Sovrano. 

Mie. (Questo è quel che vorresti, ma... ) 

Elis. Nata in un deserto , io sono affatto stra- 
niera agli usi del mondo. Io vivo di buona 
lede.. .Spero che non vorrete ingannarmi... 
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G. Mar. ( Il foglio è mio.. .Io trionfo. ) 

Elis. porgendoglielo, ) Ecco Jo scritto , © Si- 
gnore... 

G. Mar. stendendo la mano per prenderlo ) 
Date qui... 

Mie. togliendo il foglio di mano ad Elisa- 
betta con somma rapidità. ) Sconsigliata ! A 
me questo foglio. 1 

Elis. con sorpresa ) Michele!... 

G. Mar. ( Oh rabbia! ) Quale insolenza ... 

Mie. ( Qui ci vuole tm ripiego ) Perdonate , si- 
gnor Maresciallo, perdonatemi 5 ma questa 
giovane sciagurata , stava quasi per farmi reo 
d* una colpa agli occhi degli uomini , ed allo 
sguardo della divinità ! 

Elis. Come!... Che dite voi? 

G. Mar. con dispetto ) Spiegati chiaramente. 

Mie. ( L’ho trovala ) Cosa dico? ... ( verso 

' Elisabetta ) Cosa dico? .. A chi appartiene 
questo foglio ? Egli riguarda la vostra fami- 
glia , è vero , ma il foglio è mio , e fu mia 
esuberanza se a voi lo diedi. Voi eravate cre- 
duta estinta quando fu scritto. Io n’ebbi il 
sacro deposito dalla destra gelata d' Iwan , e 
Su quella destra prestai solenne giuramento , 
che io . . io solo , di rtiia manò medesima 
I’ avrei Consegnato all’ imperatore .. ed io lo 
consegnerò. E fino a quel punto , questo au- 
gusto deposito che deve far trionfare l’inno- 
cenza, e deve opprimere la malvagità. . qui., 
qui.. . riposa sopra il niio cuore 5 e guai . 
Ah ! guai al perfido che si attentasse di farlo 
Uscire dalle mie mani i . Ho io ragione , si- 

S 'ior Maresciallo , ho ragionò di riscaldarmi?., 
erdonatemi per carità • . 

G- Mar. ( Lo sdegno , e lo spavento mi uo 
«iclono). ‘ 7 
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Elis. al Maresciallo ) Signore . . perdonate.'. 
Io credeva di potervi consegnar quello scro- 
to . . Io credeva . . 

G. Mar. Basta così. Io travedo nella vostra 
condotta un certo mistero , che smentisce la 
•vostra apparente semplicità- Le strane pre- 
tese di costui su quel foglio , fanno a ragion 
dubitare , che abbia una illegittima e forse 
colpevole provvenicnza. Io quindi per non 
eompromettermi , vi ritolgo il mio patroci- 
nio ; e perchè non sia da voi sorpresa la 
clemenza sovrana , protesto , che nè voi , nè 
questo giovane audace , otterrete, mai udien- 
za dall 1 Imperatore. ( va sotto il vestibolo , e 
con cenni chiama Star off. Da indi a poco 
Staroff fa uscire Demetrio , Kisoloff , ed al- 
tre guardie, 

Elis. Ali Michele ! Voi mi avete perduta. 

Mie. agitando il berretto in aria di trionfa 
Evviva dunque ! 

G. Mar • Ma come !.. 

Elis ■ piangendo ) Ah / Michele !.. E avete 
cuore ? . , 

Mie. V’ auguro , che troviate mai sempre chi 
vi perda così. 

G. Mar • ( Che ravvolge costui ? ) 

Elis . Ma le minacce del signor maresciallo ! . 

Mie. Sono tarde , inutili , inconcludenti. 

G. Mar. inoltrandosi di nuovo ) Sciagurato ! . . 
Tu ardisci ? . , 

Mie. con profondo inchino ) Oh ! scusate , 
signore, ma credevo che foste partito- 

G. Mar. No , che non parlerete al sovrano. 
Guardie , che costoro si discaccino dal Pa- 
lazzo , nc ardiscano di mai più riporvi il pie- 
de. Nessuno de’ due deve parlare al Serrano, 
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Mie. cón simile disinvoltura ) Signori , non 
v’incomodate che è tardi , perchè io ho già 
parlato all’ Imperatore. 

Star. ( Oimè ! ) 

G. Mar ■ Che dici! . . 

Elis. Avete parlato all’ imperatore ? . . 

Mie. Già già. Eccone in questo foglio la. 
prova. 

G. Mar. tremante') Qual foglio e quello?. . 

Elis. Chi lo ha vergalo ? 

Mie. Oh bella ! Il sovrano. 

Tutti. Il sovrano ! 

Mie. Già , già. Il sovrano segnò in questo 
foglio 1’ assoluto permesso che Elisabetta gii 
si presenti , ed abbia udienza per la prima, 
al cospetto di tutta la corte. Ci sarà anche 
il signor Maresciallo , e vedrà • . Il foglio e 
autentico , il carattere è dell’ imperatore , 
guardate.. ( ad Elisabetta) Assicuratela voi, 
signor maresciallo. 

Elis. Dio , Dio ! . Ti ringrazio . . 

Eis. con trasporto di' allegrezza ) Evviva lo 
Czar . . 

Dem. a Kisoloff) ( Prudenza , che il mare- 
sciallo freme ). 

Kis. ( Lascialo fremere , ed io rido ). 

G. Mar. (Staroff, noi siam perduti). ( odesi 
una salva di artiglieria ) 

Mie. Oh , Elisabetta ! . . Ecco , ecco che l’im- 
peratore viene in quest’ atrio , dove si ha da 
celebrare l’ augusta cerimonia. Usciamo per 
aspettar 1’ ordine di essere introdotti. Toc- 
cherà al signor maresciallo a presentarci : è 
affare del suo dicastero. 

Elis. Ma Michele !.. E devo presentarmi con 
questi cenci al sovrano ? . , 
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Mie. Eh , mia cara ! Questi cenci sono tali , 
che t’ innalzano su qualche gran dignitario del- 
l’ impero . . signor maresciallo , i miei rispet- 
ti. Vieni Elisabetta. 

Elis. Io son fubri di me per la contentezza 
( esce con Michele pel vestibolo. 

Kis. stringendo la mano di Elisabetta mentre 
esce ( Me ne consolo, me ne consolo)- 

JDem. (Andiamo, Kisoloff, andiamo a mettere 
la guardia sull’ armi ) (esce con Kisoloff sul 
vestibolo ). 

Star. Ah , signore ! Per pietà la vostra agita- 
zione., < 

O. Mar. Che più mi resta a sperare ? Le vo- 
ci di Elisabetta !.. IL foglio d 1 Iwan ! . . Ah 
Star off ! . . Non vi è altro riparo che nella 
i’ugu. 

Star. Signore, voi delirate! Chi vi dice che 
Iwan non abbia incolpato se stesso , senza 
accusare i suoi complici? E .non potrebbe 
anche averli indicati senza nominarli? E no- 
minandoli ancora chi impedisce di ricorrere 
alle negative assolute? Converrebbe essere al 

{ tossesso delle vostre carte , per autorizzare 
a giustizia a punirvi. Ma le vostre carte sono 
sottochiave nel vostro gabinetto a Pietrobur- 
go. Siete in un bivio crudele, ma nella scelta 
bisogna preferire la via meuo pericolosa. Ecco 
la pompa Sovrana. ..Ricomponetevi. 

G. Mar. ( Io sono fuori di me- ) 
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SCENA IX. 

Preceduto da Cavalieri , e Dame magnifica- 
mente decorate. Esce V Imperadore circon- 
dalo dalle Grandi dignità dell' Impero ,fra 
le quali è il Gran Maresciallo, e Staroff, 
ed è seguito dalle magistrature. Ognuno va 
ad occupare i posti destinati. Segue la ce- 
rimonia dell' incoronazione eseguita cogli usi , 
e la formalità della nazione. Suona intanto 
una Musica clamorosa , ed allegra , ed o- 
donsi ripetutamente i lieti plausi , e gli ev- 
viva del Popolo , eh' è affollalo sulla piazza ^ 
e trattenuto dalla numerosa soldatesca. ) 

L' Imp. Figli!.. Amici!.. Fratelli!.. Ch’io 
r> di sx dolci , ed augusti nomi posso , e voglio 
soltanto d’ oggi in poi appellarvi. Io lo sò 
che Sovrano oggi divengo del piu vasto Im- 
pero dell’ universo , e che giurare dovrò dì 

I jresiedere ai destini di uno stato , che forma 
a ventottesima parte del globo. Quindi non 
oblierò di essere mallevadore a Dio della sorte 
di tante migliaja d’ uomini , che sono tutti 
e indistintamente i miei figli. ( Tutti i grandi 
■ snudano le spade , ed il capo della magi- 
stratura si accosta al Trono col volume delle 
leggi , per ricevere su questo , e su quelle il 
giuramento dello Czar , neiquale notasi grande 
commozione , siccome in tutti gli astanti , fuori 
dal G. Mar , e di Staroff. ) Ah! Perchè 
estendere queste mie voci non posso, dall 4 u- 
na all’ altra estremità del mio Impero! Sì , 
o figli ; sull’ antiche , e nuove leggi che ga- 
- renUscono U sacro patto onde io sono il de- 
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positario dei dritti del Popolo ; e su quest* 
spade , che del deposito vegliano all’ inviola- 
bile sicurezza , e all’ irrefragabile manuten- 
zione ; e su queste e su quelle giuro solen- 
nemente di consacrare ogni momento della mia 
vita alla felicità de 1 miei sudditi. ( Tocca colla 
propria spada quelle de' Grandi , dopo aver 
toccato il volume delle Leggi. Dopo che lutti 
ripongono il ferro , il capo della magistra- 
tura ritorno al suo posto ). Dorma nell'orrida 
•ua caverna la guerra , ove il dritto non la 
santifichi alla necessità. La guerra , che sorta 
una volta, non si ammansa che tardi. Squal- 
lido , fra le catene , dorma eterno sonno al 
suo fianco, il genio insaziabile delle conqui- 
ste. Egli , per arrichirla , ha devastata la 
terra. Prudenza , e ragione soltanto , veglino 
armate ai confini del mio impero. Intanto , 
svolte le porte dai cardini della mia Reg- 
gia , aperte continuamente elle sieno tanto alle 
istanze del misero , quanto a quelle del gran- 
de. Ma guai altresì, guai allo sconoscente, 
che per le sue colpe mi costringerà a ricor- 
darmi de’ miei severi diritti. A pochi è utile 
la clemenza , ma la giustizia è necessaria al- 
1 universale. L innocenza spiegherà sempre trion- 
fatrice il suo volo sotto le volte del mio sa- 
crario. Candida e mansueta colomba , io farò 
eh ella assalga con 1’ ardimento dell’ aquila 
que rabbiosi avoltoi , che l’avesser ghermita 
per divorarla. Ma tremi chi è menzogniero , 
simulatore, traditore- Invano lo copre 1’ in- 
gannatrice sua larva che l’occhio mio lo ri- 
conosce. II mio sguardo lo atterra , e la mia ^ 
spada lo stermina, lo annichilisce. ( volgen- 
doti al karetciallo ) Signor jyiare#ciaiio, iu- 
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trodncete subito chiunque degl' infelici-, ehe 
domanda di vedermi , che in questo bel giorno 
appunto, io voglio ? dar prova la più lumi- 
nosa della lealtù delle mie promesse* 

G. Mar. tremando ) ( 11 fulmine è sulla mia 
testa ! ) si reca sotto il vestibolo ). 

E Imp. E voi, Signori, preparatevi a fremere) 
dal dispetto, a piangere di tenerezza, a istu- ; 
pidir di sorpresa ; ma sopratutto a rendere 
omaggio alla più eroica virtù. ( Tutti si pon- 
gono in grande attenzione guardando verso 
il vestibolo ) 

SCENA X. 

Il G. Maresciallo, che tremando precede Eli- 
sabetta , e Michele , eh' entrano timidi , e 
rispettosi pel vestibolo. 

L' Imp. Signori , vedete voi questa giovane? 
Ella è la figlia dt un esiliato , che da venti 
anni languisce tra i geli eterni della Siberia. 
Ad onta del paterno divieto, ella ebbe il co- 
raggio di partirsi di colà sola senza soccorso, 
e viaggiare otto mesi intieri , sempre a piedi, 
chiedendo- 1’ elemosina , sfidando intrepida ogni 
periglio per gettarsi alle mie ginocchia ed 
implorar grazia pel di lui genitore ( sorpresa 
generale ) E questa è la figlia del Conte Sta- 
nislao Potoski. 

Tatti, maravigliati ) Potoski ! - , 

Elis. Sì, sì, dell'innocente Potoski, Ed io. 
Signori , io ne ho la prova la più irrefraga- 
bile. 

A J 

L' Imp. Producila dunque, o Elisabetta. Prova 
l' innocenza di tuo Padre , e spera nella mia 
£iu$tiiia. 
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Elis. traendo il foglio d' Iwan , e accingendosi 
a porgerlo all Imperatore con qualche imba- 
razzo ■ ) Ecco... Maestà... Ecco la-giustificazione 
del Padre mio. 

&. Mar. ( La mia rovina e decisa. ) ( volendo 
prendere il foglio per consegnarlo al Sovra- 
no , Elisabetta mostra qualche esitanza , e 
lo Czar lo prende , e lo da a leggere al Ma- 
resciallo • 

II Imp. Signor Maresciallo , leggete. ' 

G.Mar. apre tremando il foglio , e legge con 
voce interrotta dallo spavento. ) « Colla mano 
« tremante , ed agghiacciata dal freddo della 
« morte , confesso di mia spontanea volontà , 
« d 1 aver io machinata ed eseguita la rovina 
« del Conte * Stanislao Potoski , calunniandolo 
« come ribelle di concerto col... col... >» 

JI Imp. Avanti, signor Maresciallo. 

G. Mar. asciugandosi il sudore. ) ( Ho la morte 
nel seno ! ) ( legge ) « Di concerto col grande 
» Maresciallo Smoloff » Ah! Maestà! questa 
» è una calunnia... 

L'Imp. Seguitate Signor Maresciallo. 

G.Mar. ( legge ) « Presso cui, Vostra Mae- 
, « stà , troverà tutte le carte concernenti la 
« trama tessuta a danno del predetto Potoski. 
k Dio, già da gran tempo mi ha punito del 
« mio misfatto , e se io ora accuso un’ altro 
« per ben provarlo, egli è perchè bramo che 
« più sollecito sia riparato, ed ottenga più pre- 
« sto V innocenza il suo luminoso trionfo. Il 
* pentito , e moribondo Iwan nella sua Ca- 
* « panna su) kama ». 

Elis. Sire! E’ innocente mio Padre?. - 
E im. Alzandosi animalissimo ) E luminoso , e 
■ memorabile è il trofeo ciré gli ho preparato. 
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G. Mar. tremando , vorrebbe discolparli ) Ma 
io , Maestà . . 

L ’ Imp. Ma tu scelerato non ischiudere le tue 
labbra ; e sappi , che dal giorno della nostra 
partenza da Pietroburgo , fu visitato il tuo 
gabinetto , e che tutte le tue carte sono già 
in mio potere. A questo passo mi determina- * 
rono le più qualificate accuse degl’ infelici , 
da le iniquamente oppressi. Cessa dunque dal 
volermi deludere or che non hai più difesa , 
e prima di’ correre la meritata tua sorte, ab- 
bi il tormento di vederti succedere nel lumi- 
noso tuo posto il più onesto degl’ uomini , 
clic a me piacque di trarre dal fondo della 
Siberia ; per esercitare un’ atto di grazia , ma 
ora son certo di non adempiere che un’ alto 
di solenne giustizia. 

Elis. cominciando a dubitare del vero ) ( DaI 
fondo della Siberia ! . . ) 

Mie. ( Oh! Sta a vedere I . . Che gusto ! . . 
Che gusto se fosse vero. ) ** 

L'Imp. Elisabetta fa cuore . . Che sta per pre- 
miarli del tuo eroismo , un colpo il più bel- 
lo ed il più inaspettato. Olà ? 



SCENA ULTIMA- 

Al comando dello Czar , si mostrano sulla ci- 
ma dello scalone nel fondo il Conte PoTo- 
ski , e Fedora pomposamente vestiti , e die- 
tro di essi Maria. 

Elis. con acuto strido di gioja ) Ali ! . ... Chi 
vedo ! . . 

Pot . Oh figlia ! . . 

Fed. Oh figlia mia/.. 

Tutti. Potoski / ( atteggiandosi di meraviglia j 
e di rispetto ) 



( formando un grup- 
f po sullo scalone. 
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G. Mar. Ah ! Spalancati inferno sotto i miei 
piedi/ ) Quadro 

Elis. Oli Dio! ... Questo è l'eccesso del giubi- 
lo ! .. Ah Sire ! ••• 

L ' Imp. Non umiliarti , che nulla mi deve la 
tua famiglia. L’ essere liberali è un farsi fe- 
lice da se medesimi,' Tesser giusto è un sa- 
cro dovere d’ ogni Sovrano. Olà , Guardie ? 
11 già Gran Maresciallo del mio Palazzo , ed 
il suo Segretario , sono rilegati per tutta la 
vita in Siberia. ( il G. maresciallo , e Starrof 
partono fra le guardie soffocati dalla rabbia 
e dal terrore ). Michele, da questo momento 
è corriere del mio Gabinetto- 

Mie. Ah Maestà! ...(Oh madre mia! .. ) 

Mar. Io non sto in me per l’allegrezza ! ) ( orten- 
si parecchie salve di artiglieria , e più 
forti Evviva del Popolo ). 

L' Im. Questi segnali , queste grida ci chiama- 
no al Tempio. Deh ! possa il mio Regno , che 
comincia sotto auspicj sì belli , avere molte 
giornale simili a questa. Oh Stanislao! Io 

S otrò renderti le tue ricchezze, e tutte le tue 
ignilà,' ma non è in mio potere di più inal- 
zare Elisabetta tua figlia : Postasi al disopra 
del suo sesso con un’ azione tanto sublime , 
ella n’ è divenuta ad un tempo , e la gloria 
e il modello. 

Pot. Viva , T Imperadore delle Russie ! . . 
Tutti con grand' enfansi ) Viva ! Viva ! . . ( tut- 
ti partono in bell 1 ordine tra lo strepito del- 
la musica , e del cannone ) 

Fine del Dramma. 
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